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PREFAZIONE 



DELL ’ AUTORE. 



Ilei sodisfare all’ impegno, che io aveva contrat- 
to col Pubblico riguardo all’ Istoria d’ America, 
era mia intenzione di non darne fuori alcuna 
parte, finché non fosse compito il tutto. Il presenta 
stalo delle Colonie Inglesi m’ ha indotto ad alte- 
rare questa mia risoluzione. Mentre che esse sono 
attualmente impegnate in una guerra civile con la 
Gran-Brettagna, non possono essere interessanti le 
ricerche e le speculazioni sopra le loro antiche for- 
me di polizia, e sopra le leggi, che più non esistono. 
L’ attenzione e l' aspettativa del genere umano, sono 
adesso rivolte alla loro condizione avvenire . In 
qualunque maniera che questo infelice contrasto 
vada a finire , dee vedersi in America un ordine 
nuovo di cose, c prenderanno un altra faccia i suoi 
affari. Sto aspettando coll’ ansietà di buon cittadi- 
no, che questa fermentazione si posi, e che un go- 
verno regolare venga a ristabilirvisi ; e allora ri- 
tornerò a quella parte della mia opera, nella quale 
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10 aveva già fatto qualche progresso, e che unita 
alla Storia dell' America Portughese , e degli sta- 
bilimenti fatti da diverse nazioni d’ Europa nelle 
Isole dell' Indie occidentali, perfezionerà il mio 
piano. 

I due volumi che pubblico adesso contengono 

11 racconto della scoperta del nuovo mondo, e del 
progresso fattovi dall’ armi , e dalle colonie Spa- 
gnuole . Questa è non solamente la porzione più 
splendida della Storia Americana , ma è anche 
così staccata , che forma un tutto da se medesima , 
degno d' osservazione per l’unità del soggetto. Sic- 
come in questa parte della mia opera si spiegano i 
principi!, e le massime degli Spaglinoli nel pianta- 
re colonie, che sono poi stati in qualche maniera 
adottati da ogni nazione in Europa ; ciò servirà 
Come d' opportuna introduzione alla storia del lo- 
ro stabilimento in America, e darà intorno a que- 
sto importante articolo di polizia, quelle notizie 
che possono essere non men curiose, che interes- 
santi. 

Nel descrivere i fatti e le insti tuzioni degli 
Spagnuoli nel nuovo mondo, mi sono in molte con- 
giunture allontanato dalle narrative degl’ istorici 
precedenti ; e spesso ho riportato delle operazioni , 
che paiono essere state da loro ignorate. Egli è 
un dovere, lo confesso in faccia del Pubblico, il 
rammentar le sorgenti, dalle quali ho ricavato 
quei lumi, che possono giustif carmi o nel mettere 
le cose in una nuova veduta , o nel formare alcuna 
nuova opinione riguardo alle loro cause, ed effetti. 
Questo dovere io l' eseguisco con tanto maggior 
piacere, in quanto che mi somministrerà l’occa - 
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sione di testifiaarc la mia gratitudine a quei be- 
nefattori , che m hanno onorato della loro appro- 
vazione , e assistito in tutte le mie ricerche. 

Siccome le notizie più importanti rispetto a 
questa parte della mia opera , io doveva aspettarle 
di Spagna, considerai come fortunatissima circo- 
stanza per me, quando Milord Grantham , da cui 
io aveva l’onore d’ essere conosciuto personalmen- 
te, e di cui erami nota la liberalità dei sentimen- 
ti, e la disposizione a far cose grate, fu destinato 
ambasciatore alla corte di Madrid. Indirizzando- 
mi a lui, ebbi un tale incontro che m’ assicurò che 
le sue premure sarebbero impiegate nella più effi- 
cace maniera, e che perciò otterrei l’ adempimento 
delle mie brame. Quindi è che il progresso che ho 
fatto nelle mie ricerche fra gli Spagnuoli , debbo 
principalmente ascriverlo alla certezza che essi 
avevano di quanto sua Eccellenza s' interessava 
nel buon successo delle medesime. Ma quando a 
Milord Grantham io non dovessi altro di più che 
la sua attenzione nell' impegnare il Sig. fVuddi- 
love cappellano della sua ambasciata , a condurre 
i miei affari in I Spagna, le obbligazioni da me 
contratte , sarebbero infinite. Per cinque anni di 
seguito questo gentiluomo ha continuato le sue ri- 
cerche per mio vantaggio con tanta attività, per- 
severanza, e cognizione del soggetto, al quale era 
diretta la sua attenziome , che in’ ha cagionato e 
maraviglia e contento. Egli mi procurò la mag- 
gior parte dei libri Spagnuoli , che ho consultati ; 
e molti di questi erano stampati a buon’ ora nel 
secolo decimosesto , e sono divenuti rarissimi] sic- 
ché il raccoglierli doveva essere un’ occupazione. 
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che sola, richiedeva molto tempo e assiduità. Alla 
di lui amichevole esattezza son debitore delle copie 
di diversi valutabili manoscritti , che contengono 
fatti e particolarità che io poteva cercare invano 
nell’ opere che vanno attorno stampate. Incorag- 
gilo dalla buona e facile volontà del Sig. hF ad di- 
love nell’ accordare i suoi favori, io gli trasmisi 
una serie di donuinde sopra i costumi, e il go- 
verno dei nazionali Americani, e sopra la natura 
di diverse instituzioni negli stabilimenti Spagnuo- 
li, ma disposte ed aggiustate in maniera, che uno 
Spagnuolo avrebbe /soluto rispondervi , senza rive- 
lare alcuna di quelle cose, che non gli convenisse 
comunicare a un forestiero . Egli le tradusse in 
Spagnuolo , e da varie persone che avevano sog- 
giornato in molte delle colonie Spagnuole ricevè 
delle repliche che mLhanno molto instruito. 

Con tutti questi singolari vantaggi , coi quali 
furono accompagnate le mie ricerche in Ispagna, 
devo aggiugnere con mio proprio rincrescimento, 
che il buon successo dal quale furono favorite, lo 
riconosco dalla bontà degli individui, e non già 
dalla comunicazione fattamene per pubblica auto- 
rità. Per una particolare disposizione di Filippo 
II. , i ricordi della Monarchia Spagnuola sono de- 
positati nell’ archivio di Simancas vicino a Fa- 
gli adoli d , alla distanza di centoventi miglia dalla 
Sede del governo, c dui supremi tribunali di giu- 
stizia. I fogli relativi all’ America, e principal- 
mente a quel periodo della sua storia a cui dirige- 
vasi la mia attenzione, sono così numerosi , che per 
quanto vien riferito, empiono soli le più vaste stan- 
ze dell ’ archivio medesimo , e compongono , secondo 
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altre informazioni che ne ho avute, ottocento set- 
tantatre lunghissime filze. Io mi credeva di posse- 
dere in qualche grado l’ industria , che s'appar- 
tiene a un i storico ; e perciò il prospetto d' un tale 
tesoro eccito la mia piu ardente curiosità. Ma il 
prospetto è l' unica cosa che ho goduta. La Spa- 
gna per un eccesso di cautela ha uniformemente 
tirato un velo sopra i suoi fitti d' America . 
Questi sono tenuti celati agli stranieri con sol- 
lecitudine particolare ; ed agli stessi suoi sudditi 
V archivio di Simancas non è aperto senza un or- 
dine regio : e quandoché si ottenga , le carte non 
possono esser copiate , senza una spesa così esor- 
bitante, che eccede quel che sarebbe discreto di 
dare, quando l’ unico oggetto di farle trascrivere 
è il sodisfare la letteraria curiosità. E sperabile 
pero che gli Spagnuoli si persuaderanno alla fi- 
ne, che questo sistema di tenerle occulte non è 
meno contro la politica, che contro la gentilezza. 
Da ciò che ho sperimentato nel corso delle mie ri- 
cerche, ho la sodi sfazione di dir francamente, che 
scrutinandosi con esattezza le prime operazioni 
degli Spagnuoli nel nuovo mondo, se compari- 
ranno riprensibili le azioni degl’ individui , la 
condotta della nazione sarà da me posta in una 
più favorevol veduta. 

In altre parti d’ Europa prevalgono differen- 
tissimi sentimenti. Avendo io ricercato senza frut- 
to in Ispagna una lettera di Cortes scritta a 
Carlo V. subito dopo che egli approdò nell’impe- 
rio del Messico, e che finora non è stata pubbli- 
cata, mi venne in pensiero che siccome l’Imperato- 
re partiva per la Germania nel tempo , che i mes- 
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saggieri di Cortes arrivarono in Europa, la lette- 
ra fidata loro era probabile, che si conservasse 
nella libreria imperiale di Vienna. Comunicai 
quest’ idea al cavaliere Ruberto Murray Keith , 
con il quale ho avuto l’ onore di vivere lungo tem- 
po in amicizia -, ed ebbi subito il piacer di sapere , 
che a tal domanda sua Maestà I mperiale Aposto- 
lica si compiacque graziosamente di dare ordine , 
che non solo una copia della lettera in questione 
( quando si ritrovasse ) ma di qualunque altra car- 
ta nella libreria, che potesse dar lume all' Istoria 
d’ America , mi fosse trasmessa. La lettera di 
Cortes non esiste nell’ imperiai libreria; ma bensì 
una copia autentica legalizzata per man di no- 
tajo d' un altra lettera scritta dai magistrati 
delle colonie piantate da Cortes alla vera Crux 
( che ho citata nel volume II. pag. 3 a. * ) essendo 
stata trovata , fu immantinente ricopiata, e man- 
datami . Questa non meno curiosa , e ugualmen- 
te poco nota che l’ altra , che era l’oggetto delle 
mie ricerche, mi fu recapitata, quando la parte 
della Storia a cui si riferisce , era stampata. Ho 
però dato qualche ragguaglio di quel che in essa si 
contiene più degno d' osservazione alla fine delle 
note, e illustrazioni nel volume II. Unitamente 
con questa lettera ricevei la copia d’ una di Cor- 
tes, che è la narrativa della sua spedizione a Hon- 
duras, intorno alla quale, non credo necessario 
l' entrare in alcuna particolarità-, ed ottenni simil- 
mente quella curiosa pittura Messicana , che ho 
descritta al voi. II. pag. 28 4. 



* S’ intende dell’ edizione dell' originale. 
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Le mie ricerche a Pietroburgo , furono coa- 
diuvate con uguale facilità , e successo. Mentre 
che stavo esaminando la più vicina comunicazio- 
ne fra il nostro continente , e quello d' America , 
credei necessario per conseguenza l'ottenere un’au- 
tentica informazione delle scoperte dei Russi nella 
loro navigazione da Kamchatka verso la costa d’A- 
merica. La più accurata relazione del loro primo 
viaggio nel int\i.fu pubblicata da Mailer, eGme- 
lin. Molli autori stranieri si sono dati ad intende- 
re che la corte di Russia tenga a bella posta nasco- 
sti i progressi stati fatti da più recenti navigatori , 
c che soffra che il I J ubblico sia trattenuto con falsi 
racconti del loro viaggio. Una simile condotta mi 
pareva contraria a quei sentimenti liberali, e a quel 
patrocinio delle scienze, per cui la presente Impe- 
ratrice delle Russie è celebratissima ; nè io poteva 
scoprire alcuna ragione fiolitica, per cui mi figu- 
rassi mal fatto il domandare un informazione de- 
gli ultimi tentativi dei Russi per aprire una cor- 
rispondenza fra l’Asia, e V America. Il Doti. Ro- 
gerson mio ingegnosissimo compatriotto , e primo 
medico dell’ Imperatrice , presento la mia supplica 
a sua Maestà Imperiale, la quale non solamente 
riprovo qualunque idea di nascondimento, ma die- 
de subito ordine che fosse tradotto il giornale del 
capitano Krenitzin , che diresse il viaggio della 
scoperta fatto per pubblica autorità, e che fosse 
anche copiata per mio uso la di lui carta origina- 
le. Avemlo il comodo di consultare simili documen- 
ti , ho potuto presentare u/ut vista del progresso, e 
dell’ estensione delle scoperte dei Russi più acca- 
St. d’Amer. T. I. a 
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rata di quante ne siano state finora partecipate 
al Pubblico . 

Anche da altre parti ho ricevuto notizie di 
grande utilità e importanza. Il cavaliere de le 
Piato ministro di Portogallo alla corte della Gran- 
Brettagna , che ebbe il comando per parecchi anni a 
Matagrosso d’ uno stabilimento dei Portughesi nel- 
la parte interiore del Brasile, dove gl’ Indiani son 
numerosi, e i loro costumi poco alterati per la fre- 
quenza con gli Europei , si compiacque di piena- 
mente rispondere ad alcune domande, relative al 
carattere, e alle instituzioni dei nazionali d’ Ame- 
rica, e mi animo a fargliene la proposta, quella 
bontà colla quale aveva accettata preventivamente 
V instanza da parte mia. Mi dimostrarono le sue 
risposte che egli aveva contemplato con attento di- 
scernimento gli oggetti curiosi che la sua situa- 
zione gli presentava alla vista , e bene spesso V ho 
seguitato come una delle mie guide le più illumi- 
nate. 

Il Sig. Suard, alla di cui elegante traduzio- 
ne del regno di Carlo V. io devo il favorevole in- 
contro di quell’ opera nel continente , mi procurò 
delle repliche alle medesime mie ricerche dal Sig . 
di Bougainville , che aveva avuto occasione d’os- 
servare gl' Indiani dell’ America settentrionale, e 
della meridionale , e dal Sig. Godin il giovane, 
che risedè per quindici anni fra gl’ Indiani in 
Quito, e per venti in Cajenne. Le ultime sono più 
valutabili per essere state esaminate dal Sig. de 
la Condamine, il quale poche settimane prima del- 
la sua morte vi fece alcune piccole aggiunte, che 



possono considerarsi come lo sforzo finale di quel- 
l’ amore alla scienza, che occupo l’ intera sua vita. 

Queste mie ricerche non furono confinate sol- 
tanto a una regione in America. Il governatore 
Hutchinson si diede la pena di raccomandare le 
mie instanze ai Sigg. Hawley , e Brainerd due 
predicanti impiegati fra gl' Indiani delle cinque 
nazioni, i quali mi favorirono delle loro risposte, 
di dove ho rilevato la loro gran cognizione del po- 
polo, di cui descrivono le costumanze. Da Gugliel- 
mo Smith, l'ingenuo istorico della nuova York, eb- 
bi delle utili informazioni. Quando entrerò nella 
Storia delle nostre colonie Inglesi nell’ America 
settentrionale , avrò occasione di dichiarare quanto 
sono obbligato a molti altri gentiluomini di quel 
paese. » 

Dalla raccolta stimabile dei viaggi fatta dal 
Sig. Alessandro Darljrmple , della di cui attenzio- 
ne alla storia della navigazione, e della scoperta 
il Pubblico è bene informato , ho ricevuto molti ra- 
rissimi libri, e particolarmente due gran volumi di 
memorie, parte manoscritte, e parte stampate, che 
furono presentate alla corte di Spagna sotto i re- 
gni di Filippo III., e Filippo IF. Da questi ho 
ricavato molle curiose particolarità rispetto allo 
stato interno delle colonie Spagnuole, ed ai vari 
progetti formati per il loro ammeglioramento. Sic- 
come questa raccolta di memorie apparteneva una 
volta alla libreria di Colbert , ho stimato bene citar- 
le con quel medesimo titolo. 

Tutti questi libri e manoscritti gli ho consul- 
tati con l’ attenzione che richiedeva il rispetto do- 
vutosi da un autore al Pubblico ) e riportandomi 
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ad essi minutamente , ini sono ingegnato d'autenti- 
care tutto ci'o che è da me riferito. Quanto più io ri- 
fletto alla natura d’un istorico componimento, tanto 
più mi persuado della necessità di questa scrupo- 
losa accuratezza. L' istorico che ricorda gli avveni- 
menti del suo proprio tempo, incontra credito a mi- 
sura dell' opinione che il Pubblico mantiene rispet- 
to ai mezzi della di lui informazione e della di lui 
veracità. Quegli che descrive i fatti d’un tempo ri- 
moto, non pub pretendere a credito alcuno , se in 
prova della sua affezione non può produrre la ve- 
rità. Senza questa egli pub scrivere una novella 
piacevole, ma non mai si dirà che egli ha compila- 
ti un’ autentica istoria. Mi ha confermato in questi 
sentimenti l’opinione d' un autore ' , che dalla sua 
industria , erudizione e discernimento è stato col- 
locato meritamente in un rango elevato fra gl’ isto- 
rici più eccellenti del secolo. Mi è bastato un cen- 
no solo di lui , perchè io pubblicassi un catalogo dei 
libri Spagnuoli , che ho consultati. Questa era la 
pratica introdotta nel secolo passato, e considera- 
vasi come un testimonio della lodevole industria 
d' un autore. Nel presente pub forse essere giudi- 
cata un effetto d’ ostentazione ; ma siccome molti 
di questi libri non si conoscono nella Gran-Bretta- 
gna, non avrei potuto ricorrere ad essi come ad una 
autorità, senza riempire la pagina con l' indice* * 
pienissimo de’ loro titoli, ed il catalogo dovrà senza 
dubbio esser utile a quelli che vorranno seguitar- 
mi per questa strada della mia ricerca. 

* 11 Sig. Gibbon. 

** Cosa, che si c tralasciata di Tale in questa edizione, e che 
ai farà in fondo deli* opera. 
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I miei leggitori osserveranno , che nel menzio- 
nare le somme di danaro , ho uniformemente tenuto 
il metodo di computare per via di pesòs. In Ame- 
rica il peso fuerle, o duro è il solo che si conosce, 
e s’ intende sempre di questo, quando si nomina 
alcuna somma uscita d' America. Il peso fuerle, a 
guisa degli altri conii, ha varialo nella sua nume- 
razione ; ma sono stato consiglialo , senza riguar- 
dare a queste minute variazioni , a considerarlo 
come uguale a quattro scilini, e sei soldi della no- 
stra moneta. Bisogna pero rammentarsi che nel 
decimo sesto secolo col valore effettivo d' un peso, 
si poteva far lavorare o comprar roba cinque o sei 
volte di più che non si fi presentemente. 



Digitized by Google 



XV 



' I L 

T RAD UTTO R E 

A CUI LEGGE. 



A. seguenti fogli, e quei dei successivi Volumi , 
conterranno la Storia la più memorabile degli an- 
nali di Spagna, e la più fertile di straordinari 
avvenimenti. Potrà forse parere ai leggitori, che 
il Doti. Robertson sia troppo severo contro un’in- 
tiera nazione nel corso delle di lei scoperte , e delle 
conquiste, rappresentandola come guidata da una 
insaziabile avarizia , per cui sembra rinunziare ai 
sentimenti d’ umanità , e trattare i suoi eguali con 
oppressione. Molte inevitabili circostanze possono 
aver contribuito al disordine’, ma la cagione di 
esso, si pub ben rifondere sopra alcuni individui, 
che deviandosi dai suggerimenti della natura , si 
diedero in preda alla seducente attrattiva dell’ oro, 
ed alterarono le intenzioni e gli ordini di Sovra- 
ni, Cattolici per loro titolo di singoiar distinzione, 
i quali regnavano in quel tempo a norma della ra- 
gione e della giustizia, siccome regnano in oggi i 
loro ragguardevoli successori nei vasti imperii, che 
da essi dipendono in America, nelle Spagne , e in 
Italia. Tanto è vero, che la nazione Spagnuola 
non ha preso a male l’ Opera che io traduco ; che 
anzi , essendone stati letti dei passaggi messi in 
linguaggio Spagnuolo nell’ Accademia reale della 
Storia a Madrid , il Dott. Robertson fu acclamato 
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membro di quella Società sotto il dì 8. agosto pros- 
simo passato-, „e ciò come in testimonio dell’ ap- 
„ probazione dell' industria , e della cura, colle 
„ quali egli si è applicato allo studio delta Storia 
„ Spaguuola ; e in ricompensa del merito d’ aver 
„ contribuito ad illustrarne , e a spargerne la co- 
agnizione fra gli stranieri. ,, L’Accademia con- 
temporaneamente destino uno de’ suoi membri a 
tradurre V Istoria d’ America in Spagnuolo : ed 
ecco una prova di quel che in piu luoghi di questa 
Opera asserisce il Dott. llobertson-, cioè che gli 
Spagìuioli si sono avanzati a gran passi a divenire 
piu liberali e benefici dei loro antenati. Alcune 
delle principali Teste Coronale d’Europa hanno 
incoraggilo V intrapresa di questo Scrittore-, e spe- 
cialmente sua Imperiale Maestà la Regina Aposto- 
lica, che per effetto dell’ alto Patrocinio , con cui 
protegge le scienze, ha fatto comunicare al Dott. 
llobertson i Documenti , che esistono negli archivj 
imperiali, toccanti alcuni fatti di Cortes sotto il 
regno dell’ immortai Carlo V. ; del che llobertson 
ha espressa la rispettosa sua gratitudine. Recherà 
maraviglia , che stampandosi questa traduzione in 
Firenze, si sia lascialo correre il torto che vi si fa 
ad Amerigo Vespucci , il quale non è punto consi- 
derato come il discopritore d’ America. Ma è duopo 
avvertire, che trattandosi d’una traduzione, si è 
voluto stare attaccati all’ originale senza alterarlo, 
e senza prendere a fare un apologia del Vespuc- 
ci; rilasciando così i leggitori , ed il Pubblico in 
libertà di mantenere la loro opinione rispetto al 
merito d' un Fiorentino cotanto illustre. 
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LIBRÒ- PRIMO 



Il progresso degli uomini nello scoprire, e nel 
popolare le varie parti della terra è stato lentissimo. 
Scorsero molli secoli avanti eli' e’ potessero allonta- 
narsi dalle temperate e fertili regioni, dove original- 
mente il loro Creatore gli aveva posti. Il motivo 
della prima loro generai dispersione è già noto: 
ignorasi però il corso delle loro emigrazioni , e il 
tempo che eglino s’ impossessarono dei differenti 
luoghi che abitano presentemente. Nè la storia, nè 
la tradizione ci danno intorno ad avvenimenti così 
rimoti, lumi, che ci abilitino a rintracciare con qual- 
che certezza le operazioni del genere umano nell’in- 
fanzia della società. 

Si può per altro conchiudere, che tutte le pri- 
me emigrazioni seguirono per terra. L’oceano, il qua- 
le da per tutto circonda la terra abitabile, siccome 
pure i diversi tratti di mare, che dividono una re- 
gione dall’altra, benché destinati a facilitare la co- 
municazione fra i paesi distanti, paiono lino dal jiel 



La torri» 
lentamente 
popolata. 



La pri na 
emigrazione 
per terra. 
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4 STORIA DI AMERICA, 

principio formati per arrestare i progressi dell’ uo- 
mo , e per contrassegnare i limiti di quella porzione 
del globo, a cui la natura 1’ avea confinato. Ci volle 
assai tempo, conviene alinea crederlo , prima che gli 
uomini tentassero d’oltrepassare questa formidabile 
barriera, e divenissero tanto esperti e animosi, da 
esporsi alla discrezione ilei venti e dei flutti, o da 
lasciare le loro spiagge native, per andare in cerca 
di lontane e sconosciute contrade. 

La navigazione, e la fabbrica dei vascelli sono 
arti così gelose, e così complicate, che richiedono 
non solamente acutezza d’ingegno, ma anche espe- 
rienza di molti secoli successivi per condurle a qual- 
che grado di perfezione. Dalla canòe, che servì da 
primo a trasportare il selvaggio sul fiume che eragli 
d’impedimento alla caccia, fino alla costruzione 
d’ un vascello capace di trasferire alle rimole coste 
numerosa gente con sicurezza , si è fatto un immen- 
so raflìnamento. Molti sono stali gli sforzi, molti gli 
esperimenti, grande la fatica, e l'invenzione che vi 
s’impiegarono, avanti che gli uomini giugnesseró a 
capo di questa ardua e importantissima impresa. Il 
rozzo stalo e imperfetto, nel quale si vede la navi- 
gazione fra le nazioni che non sonoconsidcrabilmen- 
te civilizzale, corrisponde a questo ragguaglio delsuo 
ammeglioramcnto; e dimostra, che negli antichissi- 
mi tempi l’arte non era tanto inoltrata, da invitare 
gli uomini a intraprendere lontani viaggi, o a tenta- 
re lontane scoperte. 

Subito però che l’arte del navigare fu cono- 
sciuta, una nuova specie di corrispondenza fra gli 
uomini prese piede. Si fissa a quest’epoca il comin- 
ciumenlo di quel legame fra essi, che merita esser 
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chiamato commercio. Gli uomini per vero dire com- 
pariscono assai instruili, prima che il commercio di- 
venga per loro un’ oggetto di gran rilievo. Bisogna 
che abbiano fatto un profitto notabile nel civilizzar- 
si, avanti che acquistino l'idea di proprietà; e che 
questa idea se la imprimano tanto perfettamente , che 
siano informati del più semplice fra i contratti, quale 
è quello di cambiare per via di baratto un greggio 
genere con un altro. Subito però, clic questo sostan- 
ziale diritto è stabilito, e che ciascheduno conosce, 
che egli ha un titolo esclusivo di possedere, o d’alie- 
nare tuttociò che egli si è procacciato con la sua pro- 
pria fatica e destrezza, i bisogni e la sagacità della 
sua natura gli suggeriscono un nuovo mezzo d’accre- 
scere i suoi acquisti ed i suoi godimenti , col disporre 
di quel che è superfluo ne’ suoi magazzini, per prov- 
vedersi di quel che è necessario, o desiderabile in 
quegli degli altri uomini; e principia cosi una com- 
merciale corrispondenza, che si diffonde in appresso 
fra i membri della medesima comunità. Semipieno 
poi essi di grado in grado, che le vicine tribù pos- 
seggono quel che manca loro , e che godono di quei 
vantaggi che eglino pure bramano di partecipare. 
Nella stessa maniera, e sopra gli stessi principii,che 
il domestico traffico s’interna nella società, viene 
ad essere stabilito quello di fuori con gli altri popoli. 
Il loro interesse scambievole, eie loro scambievoli 
necessità , rendono questa alternativa apprezzabile, 
e introducono impercettibilmente le massime e le 
leggi, che ne facilitano e ne assicurano l’avanza- 
mento. Un commercio però molto esteso non può 
aver luogo tra le provincie contigue, delle quali es- 
sendo il suolo ed il clima quasi i medesimi, sono 
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anche medesime o somiglianti le produzioni. I paesi 
ri moli non possono trasportare i loro generi per terra 
a quei luoghi, dove, a cagione della loro rarità sono 
desiderati, ed in pregio. Alla sola navigazione si 
dee la facilità di recare le robe superflue d’ una 
parte della terra , per supplire alle mancanze di 
un’altra. Il lusso ed i comodi d’un clima particola- 
re, non vi restano più imprigionati unicamente, ma 
se ne tramanda il godimento ai popoli più distanti. 

A misura che la cognizione dei vantaggi deri- 
vati dalla navigazione e dal commercio continuò a 
diffondersi, si dilatò la corrispondenza fra gli uomini. 
L’ambizione della conquista o la necessità di pro- 
curarsi un nuovo stabilimento non furono più il solo 
motivo d’ andare a visitare paesi distanti. L’ amor 
del guadagno divenne anche un incitamento all’at- 
tività, risvegliò degli avventurieri e gli mandò 
fuori con lunghi viaggi in cerca di luoghi, dei quali 
le produzioni o i bisogni potessero accrescere quella 
circolazione, che nutrisce ed avvalora il commer- 
cio. Il traffico è stato 1’ origine di molti ritrovamen- 
ti; portò per mari sconosciuti; penetrò in nuove re- 
gioni, e contribui più di qualunque altra causa a 
rendere gli uomini informati della situazione, della 
natura, e dei prodotti delle diverse parti del globo. 
Ma anche dopo che un commercio regolare fu stabi- 
lito nifi mondo, che le nazioni si videro notabilmeu- 
te civilizzate, e le scienze e le arti si coltivarono 
con ardore e successo, la navigazione continuava ad 
essere così imperfetta, che si può appena dire, che 
nel mondo antico ella si fosse punto elevata sopra il 
primo suo nascimento. 
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Appresso i popoli deli’ antichi là la struttura dei 
loro vascelli era assai rozza, e la loro-maniera di 

. r . v , appresso gli 

tabbncargli non meno imperlelta. Mancava ad essi antichi, 
la conoscenza d’alcuni di quei gran principi!, e di 
quelle operazioni che si riguardano adesso come i 
primi elementi, su i quali questa scienza è fondata. 

Benché la proprietà che ha la calamita d’attrarre 
il ferro fosse benissimo nota agli antichi , la sua im- 
portante e stupenda virtù di dirigersi ai poli erasi 
affatto involata alle loro osservazioni. Privi di questa 
guida fedele, che in oggi conduce il piloto con tanta 
sicurezza per il vastissimo oceano, nell’oscurità del. 
la notte, e quando i cieli sono coperti di nuvole, gli 
autichi non avevano altro metodo per regolare il lo- 
ro viaggio, se non se il riguardare il sole e le stel- 
le. La loro navigazione era per conseguente e pauro- 
sa ed incerta. Di rado si arrischiavano ad abbando- 
nare la vista della terrai e perciò costeggiavano sem- 
pre, esposti a tutti 4 pericoli, trattenuti da tutti 
gl’inciampi, inevitabili a chi tiene un corso cosi di- 
sadatto, c stentato. Una lunghezza di tempo incre- 
dibile era necessaria per compire dei viaggi, che si 
finiscono adesso prestissimo. Anche nei climi i più 
temperati, e nei mari i men tempestosi si arrischia- 
vano gli antichi a uscire dai loro porti solamente di 
state. Il resto dell’ anno era perduto nell’inazione. 

Si sarebbe giudicata temerità l’andare incontro alla 
furia e dei venti e dei flutti d’ inverno. 

Mentre che la scienza, e la pratica della navi- 
gazione duravano ad essere cosi mancanti, era in- 
trapresa di non piccola difficoltà e pericolo il visi- 
tare alcuno dei disgiunti angoli della terra. A fronte m- , Cnm- 
però di tanti svantaggi, l’attivo spirito di cominci - 
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ciò andatasi sempre esercitando. Si dice degli Egi- 
ziani, die appena stabilita la loro monarchia, aper- 
sero un trallico tra il golfo Arabo o Mare rosso, e 
la costa occidentale del gran continente dell’India- 
I generi che eglino trasportavano di levante, erano 
condotti per terra dal golfo Arabo, alle sponde del 
Nilo, e giù per questo fiume al mediterraneo. Ma se 
gli Egiziani si applicarono di buon’ ora alla merca- 
tura , la loro attenzione alla medesima fu di corta 
durata. Il fertile suolo, e il dolce clima d'Egitto pro- 
ducevano il necessario, e i comodi della vita in tale 
abbondanza , che rendevano i suoi abitatori cosi iti- 
dipendenti dagli altri stati, che era divenuta massi- 
ma radicata appresso quel popolo, le di cui leggi dif- 
ferivano quasi in ogni articolo da quelle delle altre 
genti , il rinunziare a qualunque amicizia con gli 
stranieri. Non uscivano mai perciò dal proprio sito; 
detestavano tutte le persone che avevano che fare 
col mare, come empie e profane; e fortificando i loro 
porti, negavano d’ ammettervi i forestieri; e sola- 
mente nella decadenza del loro potere gli riapersero, 
riassumendo la comunicazione con essi. 

11 carattere, e la situazione dei Fenicii erano 
tanto favorevoli allo spirito c di commercio e di 
scoperta, quanto per lai motivi gli Egiziani vi si 
mostravano opposti. Non avevano i Fenicii partico- 
larità che gli distinguesse nei loro costumi, e statu- 
ti; non erano dediti a forma singolare e insociabile 
di superstizione, c potevano mescolarsi colle altre 
nazioni senza scrupolo, o renitenza. Possedevano un 
territorio nè vasto, nè fertile. Il commercio era la 
sola sorgente, da cui potevano ricavare c opulenza , 
e forza. Il traffico pertauto, a cui attendevano i Fe- 
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nidi di Sidone, e di Tiro (i), riusciva più esteso e più 
intraprendente di quello di qualunque altro governo 
nel mondo antico. L’indole dei Fenicii, come anche 
F oggetto della loro polizia, e Io spirito delle loro 
leggi, tendevano adatto al commercio. Un popolo 
come questo di mercanti, aspirava all’imperio del 
mare, e attualmente lo possedeva. I loro vascelli 
non frequentavano solo tutti i porti del mediterra- 
neo, ma furono i primi, che si arrischiarono di là 
dai limiti della navigazione, e che passando gli 
stretti di Cadice, andarono a visitare le coste occi- 
dentali della Spagna, e delFAffrica. In molti di quei 
luoghi dove si rifugiarono, piantarono delle colonie, 
e comunicarono agl' inculli abitanti qualche notizia 
delle loro arti, e raffinamenti. Nel tempo che porta- 
vano le loro scoperte verso il settentrione e l’ occiden- 
te, non trascurarono di penetrare nelle più ricche e 
fertili regioni meridionali e orientali. Essendosi fatti 
padroni di molti comodi porti verso il fondo del gol- 
fo Arabo, eglino, all’ esempio degli Egiziani, stabili- 
rono una regolare corrispondenza coll’ Arabia e il 
continente dell’India da una parte, e la costa orien- 
tale dell’Affrica dall’altra. Di qui recarono moltissi- 
mi valutabili generi sconosciuti al resto del Mondo; 
e per lungo tratto di tempo tirarono a se stessi quel 
ramo utile di commercio senza rivali. 

(t) Tiro era situata in tal distanza dal golfo Arabo o sia mar 
Rosso, cbe rendeva impossibile il recarvi le merci con vetture per 
terra. Ciò indusse i Fenicii a farsi padroni di Rhinocrura , o Rhinoco- 
lura , porto il più vicino nel mediterraneo al mar Rosso. Mettevano a 
terra i carichi che avevano comprati in Arabia , in Etiopia, e in India 
a Elath , porto il più sicuro nel mar Rosso verso ponente. Di qui gli 
couduccvaiio per terra a Rliinocolura , non essendo considerabile la 
lontananza , e da quel luogo le trasportavano poi a Tiro, c le distri- 
buivano per il mondo. Lo dice Struttone • 
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Degli Ebrei L e immense ricchezze che i Fcnicii acquistaro- 
no col monopolio del traffico, procuralo per il Mar 
Rosso, animarono gli Ebrei loro vicini, sotto i regni 
prosperi di Davidde e di Salomone, a desiderare 
d' esserne a parte. In fatti I’ ottennero; e per la lo- 
ro conquista dell’Idumea, che si distende lungo il 
Mar Rosso, e per la loro alleanza con lram Re di 
Tiro, Salomone allestì delle flotte, che sotto la dire- 
zione di marinari Fenicii, veleggiarono dal Mar Ros- 
so al Tarshish e all’Ophir, i quali probabilmente 
erano porti nell’India e nell’Affrica, soliti frequen- 
tarsi dai loro piloti; e ritornarono con dei carichi 
così preziosi, che sparsero immediatamente la ric- 
chezza c lo splendore per il regno d’Isdraello. Le 
singolari instituzioni però degli Ebrei, l’osservanza 
delle quali era imposta dal loro Supremo Legislato- 
re con idea di preservargli come un popolo separato 
e netto dall’ idolatria, vennero a formare un carat- 
tere nazionale, incapace di quella aperta e libera 
comunicazione con gli stranieri, che ricliiedcsi dal 
commercio. Quindi è che l’insociabile disposizione 
di questo popolo, unita ai disastri, che soffrì il Re- 
gno d’ Isdraello , impedì poi allo spirito di commer- 
cio, che i suoi Monarchi s’affaticarono d’ introdur- 
re e d’apprezzare, lo spargersi c il dilatarvisi. Gli 
Ebrei non si possono annoverare fra le nazioni , che 
contribuirono a promuovere la navigazione , e ad 
accrescere le scoperte. 

Tei c»r- Benché i regolamenti, e 1‘ esempio dei Fenicii 
itginiu. non f o£Scro capaci di piegare i costumi, e il tempe- 
ramento degli Ebrei, e di mettergli in opposizione, 
per così dire, alla tendenza di loro leggi; bastarono 
però a trasfondere agevolmente lo spirito di commer- 
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ciò, ed anche nel suo pieno vigore, nei Cartaginesi 
loro discendenti. La repubblica di Cartagine s'appli- 
cò al traffico , ed agli aliaci marittimi , non con me- 
no ardore, avvedutezza, c successo de’ suoi autori. 
Cartagine ben presto rivaleggiò , e superò Tiro in 
opulenza , e in potere; ma non parve , che ella aspi- 
rasse ad avere alcuna parte nella mercatura con 
l’India. I Fenicii l’avevano incettala tutta; e tale era 
il loro comando sopra il Mar Rosso, che gli assicura- 
va del possesso esclusivo di questo ramo di traffico 
tanto fruttifero. La loro attività su tale articolo si 
esercitava diversamente. Senza stare a contendere, 
per il traffico di levante con il loro paese originario, 
diressero la navigazione principalmente verso ponen- 
te e mezzogiorno. Seguitando il corso, aperto già dai 
Fenicii, passarono gli stretti di Cadice; e portando le 
loro scoperte più avanti di essi , non visitarono solo 
tutte le coste di Spagna, ma quelle della Gallia, e 
penetrarono alla fine nella Brettagna. Nel tempo me- 
desimo, 'che acquistavano notizia dei nuovi luoghi in 
quella parte del globo, indirizzavano di grado in gra- 
do le loro ricerche verso gli altri meridionali. S’avan- 
zarono considerabilmente per terra nelle provincic 
interiori dell’Affrica, negoziarono con alcune di esse, 
e ne assoggettarono altre al loro imperio. Fecero vela 
lungo la costa occidentale di quel vasto continente, 
quasi fino al tropico del cancro, e piantarono diverse 
colonie con animo di civilizzare i nazionali , ed av- 
vezzarli al commercio. Scopersero Risole fortunate, 
che vanno adesso sotto il nome di Canarie , confine il 
più remoto dell’antica navigazione nell’oceano occi- 
dentale. 

11 progresso dei Fenicii, e dei Cartaginesi nella 
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cognizione del globo, non si dee ripetere totalmente 
dal desiderio d’ ampliare la loro mercatura da uno 
all’ altro paese. Il commercio era continualo peri suoi 
buoni effetti fra questi due popoli; ma risvegliò an- 
che la curiosità, accrebbe le idee, e la brama degli 
uomini, e gli eccitò a coraggiose intraprese. S’inco- 
minciarono dei viaggi, l’unico oggetto dei quali era 
il ritrovare nuove contrade, e l’esaminare incogniti 
mari: e tali nel secolo felice della Repubblica Car- 
taginese furono le famose navigazioni d’Aunone, e 
d’ Indico ( i) . Tuttedue le loro flotte si allestivano 



( i) li Periplo d* Annone è il solo autentico monumento del ralore 
dei Cartaginesi negli altari navali , e uno dei più curiosi frammenti 
trasmessici dall* antichità. 11 dotto e ingegnoso Dodvecl in una disser- 
tazione che precede il Periplo d* Annone nell'Edizione dei geografi 
minori pubblicala a Oxford, si sforza di provare, che questa ò un'ope- 
ra spuria, e composizione di qualche Greco che assunse il nome 
d* Annone* Ma il presidente di Montesquieu nel suo libro dello Spiri- 
to delle Leggi , e Bougainville iu una dissertazione pubblicata delle 
Memorie dell* Accademia dell’ Inscrizioni , ha stabilito la sua autenti- 
cità con argomenti , che mi paiono irrefragabili, ftamusio ha accom- 
pagnato la sua traduzione di questo curioso viaggio con tyna disser- 
tazione che tende a illustrarlo; e Bougainville con grande erudi- 
zione e talento trattò lo stesso soggetto. Pare che Annone secondo 
1* uso dell' antica navigazione intraprendesse questo viaggio in pic- 
coli vascelli , fabbricati in maniera da potersi tenere stretto alla 
costa. Sa r pò da Cadice all'isola di Cerne in dodici giorni. Questa è 
probabilmente quella che è conosciuta dai moderni col nome dell’iso- 
la d* Arguim. Divenne la principale fermata dei Cartaginesi in quel- 
la costa ; c Bougainville sostiene , clic le cisterne trovatevi sono un 
monumento della potenza , c dell* ingegno Cartaginese. Procedendo 
da Cerne, e seguitando sempre il ventilar della costa, arrivò in 
diciassette giorni a un promontorio , che egli chiamò i* Horn occi- 
dentale , probabilmente capo Palroy. Di qui si avanzò ad un altro 
promontorio, a cui diede il nome d' Horn meridionale, e che ma- 
nifestamente apparisce essere il capo delle tre Punte intorno a cin- 
que gradi al nort della linea. Tutte le circostanze contenute nel 
compendioso estratto di questo giornale che ci è stato tramandato, 
concernenti 1' apparenza , e lo stato dei pesi sulla costa dell* Affri- 
ca , son confermate e illustrate con il confronto dei ragguagli di 
moderni navigatori. Anche le circostanze medesime, clic per la loro 
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per autorità del Senato, e a pubbliche spese. Annone 
era destinato ad andare verso il mezzogiorno lungo la 
costa dell’Affrica , e pare, che egli si avanzasse più 
vicino dì qualunque piloto anteriore alla linea equi- 
noziale. Imilco doveva procedere verso il settentrio- 
ne, e riconoscere le coste occidentali del continente 
Europeo. Fu della stessa natura la navigazione straor- 
dinaria dei Fenicii intorno all’Affrica. Una flotta Fe- 
nicia , cosi ci vien detto , allestita da Noco Re d’ Egit- 
to , fece la sua partenza seicento quattro anni in circa 
avanti l’Era Cristiana da un porto del Mar Rosso, 
raddoppiò il promontorio meridionale dell’ Affrica, 
e dopo un viaggio di anni tre, ritornò per gli stretti 
di Cadice alla foce del Nilo. Vien riferito che Eudos- 
so Cizicense tenesse il medesimo corso, ed eseguisse 
la medesima ardua impresa (i). 



apparente improbabilità sono «tate prodotte per ^screditare la sua 
relazione , tendono a confermarlo. Egli osserva clic nel paese a mez- 
zogiorno di Cerne , regnava un profondo silenzio di giorno; ma che 
nel tempo di notte si vedevano accesi innumerabili fuochi lungo le 
spiagge dei fiumi , e che l’aria risuonava allo strepito di cornamu- 
se c tamburi , e di gridi di gioia. Questa usanza medesima , come 
osserva Ramusio , vi si pratica aucnra. Il caldo eccessivo obbliga i 
Rjogri a rifugiarsi nei boschi , o nelle loro case per tutto il giorno. 
Al tramontare del sole escono subito fuori, ed al lume di faci, go- 
dono il piacer della musica e del ballo, in cui passano la notte in- 
tera. In un altro luogo fa menzione del mare, che quasi arde con 
torrenti di fuoco. Questo si può spiegare con quel che accadde a Adan- 
sou sulla medesima costa. ,, Appena che il sole, egli dice, andò 
setto l’orizonte , c che la notte coperse la terra d’oscurità , ci pre- 
stò il mare la sua amichevole luce. Mentre che la prua del nostro 
Vascello fendeva Tonde spumanti, pareva che s’infuocassero tutte. 
Così noi veleggiammo dentro a un luminoso contorno, come in un 
gran cerchio di raggi , dai quali si rifletteva nel solco dietro al no- 
stro vascello una lunga corrente di luce. ,, 

(i) Gran tempo dopo la navigazione dei Fenicii, e d’Eudosso 
intorno all* Affrica , Polibio, i’istorico il più intelligente, c il me- 
glio informalo tra gli antichi , afferma che non si sapeva in quel- 
l'età, se T Affrica fosse un continente continualo, che si stendeva 
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Tali viaggi , se fatti nella maniera accennala, 
possono debitamente stimarsi lo sforzo maggiore del- 
la navigazione del mondo antico: e se si ridetta allo 
stato imperfetto di quest’arte in quel tempo, ò diffi- 
cile il determinare, se sia più da ammirare il corag- 
gio o la sagacilà, con che ne fu formato il disegno, 
o la condotta e la buona fortuna ebe ne aiutarono 
l’esecuzione. Ma per fatalità tutti gli originali, e au- 
tenticali ragguagli dei viaggi dei Fenicii, c dei Car- 
taginesi, o intrapresi per comando pubblico, o conti- 
nuati per privato interesse, sono periti. Le notizie, 
clic ne abbiamo dai Greci, c Romani scrittori, non 
sono solamente oscure e negl igei ila te; ma toltone il 
Compendioso racconto della spedizione d’ Annone , 
sono di dubbiosa autorità. Qualunque informazione, 
clic i Fenicii, o i Cartaginesi avessero acquistata dal- 
le terre rimote, era tenuta nascosta al resto del ge- 
nere umano per gelosia di guadagno. La minima co- 
sa relativa al corso della loro navigazione, non solo 
era un mistero di traffico, ma un segreto di stato. 



ni mezzogiorno, o se fosse Attorniala dal mari*. Plinio il naturalista 
asserisce che non vi può essere comunicazione fra le meridionali , e 
se Ile ut rionali zone temperate. Se essi avessero data piena credcuza 
ai racconti di tali viaggi , il primo non avrebbe mantenuto un si- 
mile dubbio; il secondo non avrebbe spacciato si fatta opinione. 
Rammenta Strabene il viaggio d' Eudosso , ma lo riguarda come fa- 
voloso; c secondo il di lui racconto, non se ne può formare altro 
giudizio. Pare che Strabono non abbia saputo con certezza alcuna 
cosa riguardante la forma, e lo «tato delle parti meridionali del- 
1* Affrica. Tolomeo il più attento e il più erudito di tutti i geo- 
grafi antichi , era ugualmente all'oscuro delle parti dell' Affrica , 
situate a pochi gradi di là dalla linea equinoziale ; poiché suppone 
che questo gran continente non fosse circondato dal mare , ma ebo 
si distendesse senza interrompi mento verso il polo meridionale ; cd 
anche s’ inganna tanto nella sua vera figura , che descrive il conti- 
nente quasi allargandosi sempre più, a misura che •' avanzava verso 
il mezzogiorno. 
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Si rammentano dei fatti straordinari, rispetto alla 
loro sollecitudine per non lasciar traspirare agli altri 
popoli , quel che essi temevano che non si palesasse. 

E questo è il perchè moltissime delle loro scoperte 
appena si seppero fuori del recinto dei loro stati. La 
navigazione intorno all’Affrica , è riportata dai Gre- 
ci, e Romani autori piuttosto come una bizzarra e 
piacevole novella, che eglino stessi o non compren- 
devano, o non credevano, che come un fatto capace 
d’ accrescere i loro lumi, o d’influire sulle loro opi- 
nioni. Siccome nè il progresso delle scoperte dei Fe- 
nicii e dei Cartaginesi, nè l’estensione della loro 
navigazione si parteciparono al resto del genere uma- 
no; ne segue, che tutte le memorie dei loro straor- 
dinari talenti negli affari navali perirono la mag- 
gior parte, quando la forza marittima dei primi fu 
annichilata dalla conquista, che Alessandro (i) fece 
di Tiro, c l’imperio degli ultimi fu rovesciato dalle 
armi romane. 

Lasciando adunque gli oscuri e pomposi rac- d c ì Greci, 
conti dei viaggi dei Fenicii, e dei Cartaginesi alla cu- 
riosità c alle congetture degli antiquari, la storia si 

(i) Un fatto ricordato da Strabono somministra mia fortissima 
prova e singolare dell* ignoranza degli antichi rispetto alla situazio- 
ne delle varie parti della terra. Quando Alessandro marciava lungo 
le sponde dell* Idaspe e d* Acesine , due fiumi che vanno a shoccare 
nell'Indo, osservò che vi erano molti coccodrilli, e che quel parso 
produceva fave della medesima specie di quelle , che facevano comu- 
nemente in Egitto. Da queste circostanze egli conchiuse , che aveva 
scoperto la sorgente del Nilo , ed allestì una flotta per veleggiare 
giù per 1* Idaspe all* Egitto. Questo errore maraviglioso non derivò 
da alcuna ignoranza di geografìa particolare a quel monarca, poiché 
ci dice Strabone, che Alessandro applicavasi con precisa attenzione 
per acquistar questa scienza , e che aveva accuratissime carte o de- 
scrizioni dei paesi , per i quali passava. Ma nel di lui secolo le no- 
tizie dei Greci non si stendevano di là dai limiti del mediterraneo. 
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deve contentare col riferire i progressi della naviga- 
zione , e delle scoperte fra i Greci, e i Romani; i 
quali sebben meno splendidi, sono però più compro- 
vati. Egli è manifesto, che i Fenicii, i quali instrui- 
rono i Greci nelle altre utili scienze ed arti, non 
comunicarono loro la vasta notizia della navigazione 
che possedevano eglino stessi , e che i Romani non 
appresero lo spirito commerciale, e la bramosia del- 
la scoperta, che aveva distinti i Cartaginesi. Benché 
la Grecia sia quasi circondata dal mare, il quale 
formava allora moltissime spaziose baie , e comodi 
porti; benché sia attorniata da gran numero di fer- 
tili isole; pur nondimeno ad onta di così favorevole 
situazione, che doveva invitare al mare quei popoli 
ingegnosi , vi corse ben lungo tempo prima che l’ar- 
te del navigare vi comparisse in qualche grado di 
perfezione. I primi viaggi dei Greci, l’oggetto dei 
quali si ristringeva alla pirateria , piuttosto che alla 
mercatura , furono di sì poco conto, che la spedizio- 
ne degli Argonauti dalla costa della Tessaglia al 
mare Eussino, parve uuo sforzo cotanto maraviglio- 
so di destrezza e di coraggio , che ne destinò i con- 
dottieri ad essere annoverati fra i Semidei; ed il va- 
scello in cui veleggiarono fu esaltato ad avere un 
luogo fra le celesti costellazioni. Anche all’ ultimo 
periodo, quando i Greci s’impegnarono nel loro fa- 
moso attentato contro di Troia, la loro scienza nel- 
le cose di mare non apparisce molto stimabile. Se- 
condo la relazione d’ Omero, il solo poeta a cui la 
Storia arrischiasi d’appellare, e che per la sua scru- 
polosa esattezza nel descrivere i costumi, e le arti dei 
primi secoli merita un simile onore, la scienza della 
navigazione iu quel tempo erasi appena sollevata un 
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poco dal suo più rozzo stato. I Greci nell' età degli 
eroi non erano informati dell’uso del ferro, il più 
utile «li tutti i metalli, senza del quale non si fece 
mai un progresso considerabile nell’ arti meccaniche. 
I loro vascelli erano di basso bordo, ed i più senza 
coperta , e con un albero solo che si alzava e abbas- 
sava a piacimento; e non sapevano servirsi dell’an- 
cora. Tutte le loro operazioni nel veleggiare erauo 
sconce ed inesperte. Rivolgevano le loro osservazio- 
ni alle stelle, non punto atte a regolare il lorocorso, 
e le riguardavano di più con maniera disattenta e fal- 
lace. Finito cbe avevano un viaggio, tiravano le lo- 
ro povere barche a spiaggia, e queste rimanevano so- 
pra l’asciutto terreno finché non si avvicinava la sta- 
gione da ritornare sul mare. Nei secoli antichi o siv- 
vero eroici della Grecia, non si può aspettar di vedere 
la scienza della navigazione e lo spirito di scoperta 
lare alcun notabile avanzamento. Per tutto quel tem- 
po di disordine e d’ignoranza mille cause concorsero a 
ristringere la curiosità e l’intrapresa nei limiti i più 
Il angusti. I Greci però andarono a rapidi passi a civiliz- 
zarsi e a raffinarsi grandemente. Il governo cominciò 
a stabilirsi nella sua più splendida e perfetta forma 
nelle Comunità della Grecia; leggi uguali, e regolare 
polizia vi furono appoco appoco introdotte; le scienze 
e le arti, che servono d’aiuto e «l’ornamento alla vita, 
salirono al più alto segno; e molte delle Greche re- 
pubbliche s'applicarono a trafficare con tanto ardore e 
successo, che venivano considerate nel mondo antico 
come potenze marittime del primo rango. Le vittorie 
però dei Greci per mare, couveiiiva anche allora a- 
scriverle piuttosto allo spirito naturale del popolo, e 
al coraggio inspiratogli dal godimento di libertà, che a 
Si. d’Amtr. T. I. 4 
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qualsivoglia straordinario progresso nell'arte del na- 
vigare. Nella guerra di Persia quei fatti che l’elo- 
quenza dei Greci Istorici ha resi tanto famosi, erano 
eseguiti da llotte compiste di vascelli senza coperta , 
la ciurma dei quali avveutavasi con impetuoso va- 
lore, ma cou poca arte ad afferrare quei del nemico. 
Nella guerra del Peloponneso i loro legni si mante-’ 
nevano tuttavia di moie inconsiderabile e di piccola 
forza. L’estensione del loro traflico era proporzionata 
alla bassa condizione della marina. Gli stati maritti- 
mi della Grecia portarono appena alcun commercio 
di là dai limiti del mare mediterraneo. La loro prin- 
cipale corrispondenza era con le colonie dei compa- 
trioti!, piuttosto che nell'Asia minore, in Italia e in 
Sicilia. Visitavano alle volte i porti d’Egitto, di 
Gallia e di Tracia; e passando per l’Ellesponto ne- 
goziavano con i paesi situali intorno al mare Eussiuo. 
S’ incollinolo esempi sorprendentissimi della loro 
ignoranza, ed anche dei luoghi stessi che si rinchiu- 
dono negli angusti recinti, ai quali il loro viaggio si 
collimava. Quando i Greci ebbero unita la loro (lotta 
combinata contro di Serse a Egina, credettero im- 
prudente cosa il far vela inverso Samo, supponendo 
che la distanza fra quell’isola e Egina fosse grande, 
come la distanza fra Egina e le colonne d’Èrcole. 
O eglino erano affatto all’oscuro di tutte le parli del 
globo di là dai mare mediterraneo, o la notizia che 
ne avevano si fondava su congetture, o si derivava dai 
ragguagli di quelle poche persone , che la curiosità 
e il desiderio di sapere aveva stimolate a viaggiare 
per terra nell’Asia superiore, o per mare nell’ Egitto, 
auliche sedi della Sapienza e dell’ Arti. Dopo ciò 
che i Greci impararono da costoro, mostrano avere 
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ignoralo i più importanti fatti, su i quali s’aggira la 
più accertata e scientifica cognizione del moudo. La 
spedizione d’Alessandro Magno in oriente dilatò mol- 
tissimo la sfera delia navigazione, e delle notizie 
geografiche appresso i Greci. Quest’uomo straordina- 
rio con tutte le violente passioni , che l' invitavano 
di quando in quando alle azioni le più bizzarre, ed 
alle imprese le più singolari , possedeva talenti che 
l’abilitavano non solo a conquistare ma a governar 
l’universo. Egli era capace di concepire gli arditi e 
originali piani di polizia che danno una nuova forma 
agli umani affari. La rivoluzione in genere di com- 
mercio, che fu portata attorno dalla forza del di lui 
ingegno, non è punto intcriore a quella rivoluzione 
dell’imperio clic cagionò il successo delle sue armi. 
Egli è probabile , che il contrasto e gli sforzi della 
repubblica di Tiro , che lo trattennero tanto tempo 
nel corso di sue vittorie, dessero ad Alessandro l’op- 
portunità d'osservare i numerosi vantaggi di uua po- 
tenza marittima, e che gli somministrassero qualche 
idea delle immense ricchezze, che i Tirii ricavavano 
dal loro commercio , ed in modo speciale da quello 
con l’Indie orientali. Ultimata che egli ebbe la di- 
struzione di quello stato e sottomesso l’Egitto, creò 
il progetto di rendere l’imperio, che s’era proposto 
di stabilire, il centro del traffico, ed insieme la sede 
del suo dominio. Con questa veduta fondò una gran 
città, che onorò del proprio suo nome, vicino ad 
una delle foci del Nilo, affinchè per il mare mediter- 
raneo e la propinquità del golfo Arabo, ella avesse 
il comando del traffico in oriente e in occidente. Que- 
sta situazione fu scelta con tanto discernimento, clic 
Alessandria divenne ben presto la prima città coni- 
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mcrciante del inondo. Non solamente durava a sussi- 
stere l’ imperio Greco in Egitto e in oriente; ma in 
mezzo alle successive rivoluzioni in quelle coutrade, 
dal tempi dei Tolomei fino alla scoperta della navi- 
gazione dal Capo di Buona Speranza , il commercio, 
c particolarmente quello dell’Indie orientali, continuò 
a scorrere per quel canale, per cui La sagacità e l’an- 
ti\edi mento del grande Alessandro l’avevano digià 
stradato. 

Non contenta la di lui ambizione d'avere aperto 
ai Greci una corrispondenza con l’ India per mare, 
aspirò alla sovranità di quelle regioni, che sommini- 
stravano al resto deU’tunan genere tanti preziosi co- 
modi , e vi condusse la sua armata per terra. Intre- 
pido però, come egli era, bisogna dire, che piuttosto 
le scoprse, e non le conquistò. Nell’ inoltrarsi verso 
l’oriente non passò di là dalle sponde dei fiumi che 
cadono nell’Indo, dove è adesso il limite occidentale 
del gran continente dell’ India. Nelle medesime ar- 
dite azioni, che distinguono questa parte della di lui 
istoria, egli osservò delle misure, che mostrano la 
superiorità del suo ingegno, come anche l’ampiezza 
delle sue mire. Egli erasi tanto internato nell’ Indie 
da confermarsi nell’opinioue della loro importanza 
per il commercio, e da persuadersi, che immensa 
utilità pelea derivargli dalla relazione con un paese, 
dove le arti d’eleganza, per esservi state coltivate a 
buon’ora, erano anche giunte alla maggior perfezio- 
ne, più che in qualunque altra parte della terra. 
Pieno di questa idea si risolvè d’esaminare il corso 
della navigazione dalla foce dell’ Indo al fondo del 
golfo ili Persia ; e quando riuscisse praticabile, di 
stabilire una regolare comunicazione fra loro. Per 
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effettuarlo si propose ili rimuovere le cateratte, con 
le quali la gelosìa dei Persiani, e la loro avversione al- 
l'amicizia coi forestieri avevano chiuso il passaggio 
nell’ Eufrate , afline di trasportare le produzioni di 
Levante per questo fiume, per il Tigri che gli si uni- 
sce, alle parti iuterne dei suoi domimi nell’Asia; men- 
tre che per la via del golfo Arabo, del fiume Nilo 
poteva no esser condotte ad Alessandria, < distribuite al 
resto dell’uuiverso. A Nearco ufiziale di rara capacità 
fu fidato il comando della Flotta allestita per tale og- 
getto. Egli compì questo viaggio: il quale fu giudi- 
cato impresa così malagevole ed importante , che 
Alessandro lo registrò come uno degli av venimenti i 
più straordinari che distinsero il di lui regno. Per 
quanto in oggi possa apparir poco degna di conside- 
razione, fu questa in quel tempo un’ intrapresa di 
difficoltà c di non piccolo merito. Nell’ esecuzione 
però di essa si vedono ben chiare prove dello scarso 
profitto che i Greci fatto avevano nella nautica. Non 
avendo essi mai veleggiato oltre i limiti del mediter- 
raneo, dove il flussoe riflusso del mare appena si ma- 
nifesta, quando prima la volta osservaronoquestofeno- 
menoalla foce del Nilo, lo presero per un prodigio, 
per mezzo del quale gli (i)Dei testificavano il dispia- 
cere del cielo contro il loro attentato. Per tutto quel 
corso mostrarono non aver mai perduto di vista la ter- 
ra; anzi andarono rasentando così strettamente la co- 
sta, che non si prevalsero mai troppo di quei venti 
periodici, che facilitano il navigare per l’oceano In- 
diano. Impiegavano non meno di dieci mesi nel coni- 

(i) Siccome il flusso c riflusso del mare è notabilmente grande 
alla foce del fiume Indo, una tal cosa doveva rendere quel fcuome- 
uo più formidabile ai Greci. 
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pire un viaggio, che dalla foce dell Indo a quella del 
golfo di Persia non eccede i venti gradi. Egli è pro- 
babile, che in mezzo alle violente convulsioni, e alle 
rivoluzioni reiterate per i contrasti fra i successori 
d’Alessandro, si smettesse la navigazione all’india 
per la via già aperta da Nearco. Iltrallico Indiano eser- 
citatola Alessandria, non solo durava ancora, ma era 
tanto accresciuto sotto i monarchi Greci d’ Egitto, che 
riguardavasi come origine grande delle ricchezze, 
per le quali si distingueva quel regno. 

Dei Romani II progresso che fecero nella navigazione e nel- 
la scoperta i Romani, fu sempre meno considerabile 
di quello dei Greci. Il genio del popolo romano , la 
Sua educazione militare e lo spirito delle sue leggi, 
concorrevano ad allontanarlo dal commercio e dal- 
l’ applicazione agli affari navali. Fu la necessità di 
opporsi ad una formidabile rivale , e non già il de- 
siderio d’ampliare il traffico, che lo stimolò primie- 
ramente a indirizzare le mire a divenire una poten- 
za marittima. Benché i Romani conoscessero presto 
che per acquistare il dominio universale a cui aspi- 
ravano, bisognava che si facessero padroni del ma- 
re; riguardavano tuttavia il servizio navale come 
un impiego degl’ inferiori , e riserbato a quei cit- 
tadini che non eranodi un rango da meritare d’es- 
sere ammessi nelle legioni. In tutta la storia della Ro- 
mana repubblica si trova appena un esempio che mo- 
stri avere eglino atteso alla navigazione, se non se in 
quanto ella era un mezzo per la conquista. Quando il 
Romano valore e la disciplina ebbero soggiogati tutti 
gli stati marittimi, conosciuti nel mondoantico; quan- 
do Cartagine, la Grecia e l’ Egitto s’crauo assogget- 
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tati alla loro potenza, i Romani stessi non appresero 

10 spirito commerciale dalle vinte nazioni. 

L’ attendere al traflico fra quel popolo di sol- 
dati , si sarebbe creduto un degradare dall’essere di 
cittadino. L’ arti meccaniche, la mercatura e la na- 
vigazione si rilasciavano agli schiavi, ai liberti, ai 
provinciali e ai cittadini di minor conto. Anche dopo 

11 sovvertimento di libertà, quando il rigore e l’alte- 
rezza degli antichi costumi principiavano ad abbas- 
sarsi, il commercio non si sollevò mai ad esservi in 
grande stima. Quello della Grecia, dell’Egitto e de- 
gli altri conquistali paesi, era continovaio per gli an- 
tichi canali, anche dopo che furono ridotti alla forma 
di provincie Romane. Siccome Roma era la capitale 
del mondo e la sede del governo , tutte le ricchezze 
e le valutabili produzioni delle altre provincie cola- 
vanvi dentro. I Romani contenti solo di questo, sof- 
frivano che il commercio si rimanesse quasi tutto fra 
le mani dei nazionali delle respettive provincie. L'es- 
tensione però del Romano potere che abbracciava 
quasi tutto il mondo conosciuto, la vigilante inspe- 
zione dei magistrati Romani e lo spirito del governo 
Romano non meno avveduto che attivo, diedero un 
tal vantaggio di sicurezza al commercio che lo in- 
coraggironocon nuovo vigore. L’ unione fra le nazioni 
non fu mai cosi confermata, nè la corrispondenza co- 
sì perfetta , come dentro i limiti di quel vasto impe- 
rio. Sotto il di lui dominio il commercio non rimaneva 
impedito per la gelosia degli stati vicini , nè interrotto 
dalle frequenti ostilità, nè collimato da parziali ri- 
stringimenti. Un potere soprintendente era quello , 
che dava regola e moto all’ industria del genere umano, 
e che godeva dei frutti degli associati suoi sforzi. 



a4 STORIA DI AMERICA 

Risentì la navigazione una tale influenza e ne 
profittò. Tosto che i Romani acquistarono un gusto 
al lusso orientale, il traffico |>er l’ Egitto con l’India 
fupromosso con nuovo ardore, ed ampliato con mag- 
giore estensione. A forza di frequentare il continente 
Indiano , conobbero i navigatori il corso periodico dei 
venti, i quali nell’oceano che separa 1’ Affrica dal- 
l'India, soffiano da levante con poca variazione per 
mezzo l amio, e jier gli altri sei mesi con uguale co- 
stanza in ponente. Animati da questa osservazione 
abbandonarono il loroantico, tardo e pericoloso cam- 
mino lungo la costa; ed appena cheil vento occiden- 
tale invita vagli, si partivano da Ocelide alla foce del 
golfo Arabo, e arditamente andavanoa lanciarsi qua- 
si a traverso l’oceano. La direzione uniformedel Mon- 
soon, cioè del vento detto del traffico, e che suppliva 
in vece di bussola c rendeva la guida delle stelle men 
necessaria , gli conduceva al porto di Musiride sulla 
spiaggia occidentale del continente Indiano. Quivi 
prendevano a bordo il loro carico , e ritornandosene 
col favore del vento orientale, compivano dentro l’an- 
no il loro viaggio al golfo Arabo. Questa parte del- 
l’ India conosciuta inoggi col nome della costa di Ma- 
labar, pare essere stata il limite più lontano dell’au- 
tica navigazione in quel lato del globo. La debole 
notizia, che avevano gli antichi delle altre immense 
regioni che vi sono più là verso oriente, la ricava- 
vano da quei pochi avventurieri che erano andati a 
visitarle per terra. Le loro scorrerie non erano troppo 
estese; ed è probabile che mentre la Romana cor- 
rispondenza sussisteva collTudia, nessun viaggiatore 
penetrasse mai più oltre che alle sponde dei Gali- 
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gc(i). Le flotte d’Egitto che trafficavano a Musiride, 
erano cariche, egli è vero , degli aromati ed altri ric- 
chi generi del continente, e dell’ isole dell'India più 
interna ; ma tali cose erano condotte a quel porto di- 
venuto l’ emporio di simile mercanzia dagl’ Indiani 
medesimi sopra canòe fatte, scavate d’un albera 
I mercanti Egiziani e Romani contenti d’acquistare 
sì fatte robe in tal modo, non crederono necessario 
il tentare mari sconosciuti, - il cimentarsi a perico- 
losa navigazione in cerca delle terre, dove elleno fa- 
cevano. Quantunque perù le scoperte dei Romani nel- 
l’ India fossero così limitate, il commercio che vi 
avevano era tale, che può parere considerabile anche 
nel presente secolo, in cui il traffico Indiano ha di gran 
lunga superato la pratica o l'idea di qualunque suo 
perielio precedente. Siamo ragguagliati da un autore 
di credito , che il commercio coll’India asciugava o- 
gu’ anno l’imperio Romano di più di quattrocento 



(i) Egli è probabile che casi di rado s* inducessero a inoltrami 
tanto , o per motivi di curiosità , o per oggetti di commerciale 
vantaggio. In conseguenza di ciò, l'idea degli antichi concernente la 
positura di quel gran fiume , era del tutto erronea. Tolomeo pone il 
ramo del Gange, che egli distingue col nome di gran Foce, ai centoqua- 
rantasei gradi di longitudine dal suo primo meridiano nell'isolc Fortu- 
nate. Ma la sua vera longitudine , computata da quel meridiano , d 
adesso determinata per le astronomiche osservazioni .essere solamen- 
te centocinque gradi. Un geografo cosi eccellente doveva esser caduto 
in nn errore si grande per le notizie imperfette che egli aveva rice- 
vute rispetto a quelle remote contrade ; e ciò serve a noi di chiara pro- 
va , che la corrispondenza con esse era rarissima. Riguardo ai paesi 
dell’ India di là dal Gange , la di lui iulelligeuza era assai piò difetto- 
sa, e più enormi erano i suoi sbagli. Avrò occasione d’osservare in un 
altro luogo, che egli ha posto il paese della China non meno che sessan- 
ta gradi piò là a levante , che non èia vera sua positura. D’ Au ville , 
uno dei più dotti e piò studiosi tra i moderni geografi , ha messo que- 
sta materia io una chiara veduta in due dissertazioni già da lai pub- 
blicate. 
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mila lire sterline; e da un altro, che centovent’ uno 
vascelli veleggiavano annualmente dal golfo Arabo 
a quel paese. 

Scoperte Questo nuovo metododi far vela all'India, è il più 

degli enti- , m rr i • • 1 

cLì per ter- notabile raffinamento nel navigare in un tempo che 
la Romana potenza continuava. Ma anticamente la 
notizia dei paesi s’acquistò più per terra (i), che per 
mare; e si può dire dei Romani, che per la loro sin- 
golare avversione alle cose navali trascurarono affatto 
l’ultimo, benché fosse il più agevole e spedito modo 
di fare scoperte. Contribuì grandemente ad ampliarle 
per terra la felicità delle loro armi vittoriose , ed a- 
perse anche il viaggio per dei nuovi mari non più ve- 

(i) E* cosa notabile, ebe le scoperte degli antichi furono fatte 
principalmente per terra; e quelle dei moderni principalmente per 
mare. 11 progresso della conquista conducera alla prima , e quel 
del commercio al secondo: ella è una giudiziosa osservazione di 
Strabono , che le conquiste d’ Alessandro Magno fecero conoscer 
l’oriente; quelle dei Romani apersero 1* occidente ; e quelle di Mi- 
tridate re di Ponto, il settentrione. Quando U scoperta è portata 
solamente per terra, i suoi progressi hauno da essere lenti, c le sue 
operazioni limitate. Quando è portata solamente per mare , la sua 
carriera può essere piu estesa , e i suoi avanzamenti più rapidi; ma 
soffre dei particolari difetti. Benché ella possa dare a conoscere la 
positura dei differenti paesi , ed assicurare dei loro termini fin 
dove sono fìssati dall* oceano , ci lascia affatto nell* ignoranza ri- 
spetto al loro stato intcriore. Sono scorsi più di due secoli e mez- 
zo, da che gli Europei veleggiarono intorno al promontorio meri- 
dionale dell’ Affrica , e che hanno trafficato nella maggior parte 
de’ suoi porti ; ma per un tratto considerabile di quel gran conti- 
nente , hanno fatto poco di più , che considerare le sue coste, e con- 
trassegnare i suoi capi e spiagge. Le sue interne regioni restano 
in gran parte sconosciute. Gli antichi, che avevano una notizia molto 
imperfetta delle sue coste , eccetto dove queste eran bagnate dal me- 
diterraneo o dal mar rosso , erano avvezzi a penetrare nelle sue in- 
terne provincie ; e se dobbiamo credere alla testimonianza d’ Ero- 
doto, e di Diodoro Siculo , ne avevano cspolarate molte parti, inoggi 
affatto incognite. La scienza geografica della terra resterà sempre e 
trascurata e imperfetta , se non si riuniscano tutteddue i modi di fare 
scoperte. 
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duti. Prima delle Romane conquiste, le nazioni civi- 
lizzate dell’antichità non avevano corrispondenza con 
quelle d’Europa, che formano adesso i suoi regni 
più doviziosi e potenti. L’interno della Spagna e 
della Gallia conoscevasi poco. La Brettagna separata 
dal resto del mondo , non era stata mai visitata , se 
non dai Galli suoi vicini, e da pochi mercanti Car- 
taginesi. Il nome di Germania erasi appena udito. 

L’armi dei Romani penetrarono in tutti gli espressi 
luoghi ; soggiogarono intieramente la Spagna e la 
Gallia; conquistarono la maggiore, e più fertile por- 
zione della Brettagna; s’avanzarono nella Germania 
fino al fiume Elba; s’informarono in Affrica delle 
provincie che si stendono lungo il mare mediterra- 
neo dall’Egitto verso occidente agli stretti di Cadice. 

In Asia non solamente sottomisero al loro potere il 
maggior numero delle provincie che componevano 
gl’ imperii di Persia , e di Macedonia, ma dopo le lo- 
ro vittorie sopra Mitridate e Trigane, si vede che 
osservarono i paesi contigui al mare Lussino, ed a 
Caspio con più accuratezza , che non avevano fatto 
prima ; e che introdussero un traffico più concludente 
di quello dei Greci fra le ricche e commercianti tri- 
bù, allora stabilite intorno al mare Eussino. 

Da questo succinto esame delle scoperte e della Impcrfe- 
navigazione, che ho dedotto dal primo lampo della cmniiióni 1 * 
istorica cognizione, al pieno stabilimento del Romano ^"grafiche 

, . . • Il- , . , *PP rc, »o gli 

dominio apparisce , che il progresso nel navigare è aulici», 
stato lentissimo. Non sembra nemmeno adeguato a 
quel che si poteva aspettare dall’attività e dall’ar- 
ditezza dello spirito umano, o eseguire dalla potenza 
dei vasti imperii, che successivamente ressero il mon- 
do. Se noi rigettiamo i racconti, che sono favolosi cd 
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oscuri; se ci appoggiamo fermamente ai lumi c alle 
instruzioni d’un autentico islorico, senza sostituirvi 
le congetture della fantasia , o i sogni degli etimolo- 
gisti, sarà forza il conchiudere, che la notizia, che 
avevauo acquistata gli antichi del globo abitabile era 
infinitamente ristretta. Ili Europa appena vi cono- 
scevano le provincie estese nella parte orientale della 
Germania. Ignoravano adatto i vasti paesi che sono 
adesso sottoposti ai Re di Danimarca, di Svezia, di 
Prussia, di Pollonia e all’imperio Russo. Le con- 
trade più sterili dentro del cerchio Artico restavano 
totalmente oscure. In Affrica le loro ricerche non 
oltrepassarono le provincie che s’ accostano al medi- 
terraneo, e quelle situate sulla spiaggia occidentale 
del golfo Arabo. In Asia non avevano contezza , co- 
me ho di sopra osservato, delle feconde e ricche terre 
di là dal Gange, che somministrarono i più stimabili 
generi , che nei moderni tempi sono stati l’oggetto 
grande del commercio Europeo con l’India; nè si 
può dire , che penetrassero mai in quei tratti im- 
mensi occupati dalle genti vagabonde, chiamate da 
essi col nome generale di Sarmati, o Sciti, e posse- 
duti inoggi dai Tartari di varia denominazione, e 
Notatila sudditi asiatici della Russia, 
provaditut- Avvi però un’opinione che prevaleva univer- 
to questo. a pp resso gl; antichi , e che ci dà una più 

maravigliosa idea dello scarso acquisto che avevano 
fatto nel conoscimento del globo abitabile, di quel 
che si possa desumere da qualunque ragguaglio delle 
loro scoperte. Supponevano essi , che la terra fosse 
divisa in cinque regioni, eh’ e’ distinguevano col no- 
me di zone. Due di queste, che erano più prossime ai 
poli, le chiamavano zone frigide; e si davano a credere 
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che il freddo estremo che vi regnava perpetuamente, 
non permettesse di dimorarvi: un'altra situata sotto 
la linea, e che si stendeva dall’ uno all’ altro lato ver- 
so «lei tropici, l'appellavano zona torri«la, e se la im- 
maginavano così tutta infuocata per il continuo caldo^ 
da essere ugualmente priva d’abitatori; allealtredue 
zone che occupavano il resto della terra, avevano da- 
to il titolo di temperate, e pensavano, che per essere 
le sole sotto le quali la vita poteva sussistere, fossero 
destinate all'uomo per sua dimora. Questa bizzarra 
opinione non era un pensiero del volgo ignorante, o 
una fantastica finzione dei poeti , bensì un sistema 
adottato dai più illuminati filosofi, e dai più accurati 
istorici e geografi in Grecia ed in Roma. Secondo una 
simile teorìa, una vasta porzione della terra era giu- 
dicata incapace a sostenere l’umana specie. Quelle 
fertili e popolate campagne dentro la zona torrida , 
che adesso si sa provvedere non solamente i loro abi- 
tatori del necessario, e dei comodi della vita con do 
viziosissima profusione, ma comunicare anche al re- 
sto della terra le loro raccolte, si supponevano la soli 
de della sterilità e della desolazione. Siccome tutte 
le parti del globo conosciute dagli antichi si trovano 
dentro le temperate zone settentrionali, la loro cre- 
denza, che l'altra zona temperata fosse ripiena d’abi- 
tatori, aveva per base il ragionamento eia congettu- 
ra , non già la scoperta. Si davano ad intendere an- 
che di più, che atteso il calore intollerabile della zo- 
na torrida, essa, come insuperabil burriera posta fra 
le due temperale, dovesse maisempre impedire qua- 
lunque corrispondenza fra i respettivi individui. Co- 
sì questa stravagante teorìa viene a provare non solo 
che gli antichi non conoscevano il vero stato delglo- 
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bo; ma tendeva a perpetuarne la loro ignoranza, rap- 
presentando come affatto impraticabile ogni attentato 
di procurare una comunicazione in quelle parli (i). 



(t) L* idea degli antichi rispetto al grado si eccessivo di caldo nel- 
la zoua torrida da renderla inabitabile, e alla loro perseveranza in que- 
sto errore, anche dopo che cominciarono ad avere qualche commerciale 
corrispondenza colle diverse parti dell* India poste dentro i tropici , 
debbo parere cosi singolare ed assurda , che sarà cosa grata ad al- 
cuni de* mici leggitori, il produrre un testimonio di questa opinio- 
ne da essi tenuta , e il render ragione dell* apparente incoosistenza 
della loro teorìa colla loro esperienza. Cicerone, che aveva rivoli* 
la sua attenzione ad ogni parte della filosofia nota agli antichi , mo- 
stra d’aver creduto, che la zona torrida fosse inabitabile, e che 
per conseguenza non vi potesse essere corrispondenza fra le setten- 
trionali e meridionali zone temperate. Egli introduce Aflricano a 
parlare cosi al giovane Scipione: •* Voi vedete questa terra circon- 
data e legata da certe fasce, due delle quali, alla maggior distanza 
l’una dall’altra e sostenendo gli opposti poli del cielo, son con- 
gelate da un perpetuo freddo ; quella di mezzo e la più larga di 
tutte, è abbruciata dal calore del sole; due sono abitabili; i popoli 
' nella meridionale, sono a noi antipodi, con i quali nou abbiaui 
connessione* „ Cosi leggesi nel sogno dì Scipione. Gemino filosofo 
Greco contemporanco con Cicerone , si prevale della stessa dottrina, 
non già in un opera popolare , ma nella sua tu, ipetvofAttcr , 

trattato puramente scientifico. 44 Quando noi parliamo, egli dice, 
, della temperata zona meridionale, e de suoi abitatori e di quelli, 
che si chiamano antipodi, si dee intendere sempre, che non abbia- 
mo certa informazione o notizia dello temperata zona meridionale t 
rispetto all* essere o nò abitata. Ma dalla figura sferica della terra , 
e dal corso che tiene il sole fra i tropici , si conchiude esservi 
un’altra zona situata a mezzogiorno, che gode il medesimo grado 
di temperatura colla sellenlriouale dove abitiamo. L'opinione di 
Plinio il naturalista riguardo a quest i due punti era la stessa. „ Ci 
sono cinque divisioni della terra chiamate zone. Tutta quella por- 
zione , clic si stende vicino ai due poli opposti, è infestata da pun- 
gentissimo freddo, c da perpetuo diaccio. Ivi non vedendosi l’aspet- 
to delle più benigne stelle, regna una perpetua oscurità, o al più 
una debole luce, che si ridette dalle nevi circonvicine. 11 mezzo 
della terra nel quale è l’orbita del sole , è avvampato ed arso da 
fiamme e dn vapori. Fra questi distretti e di fuoco e di gelo esì- 
stono oltre due porzioni della terra che sou temperate; ma per causa 
dell’ ardente passo interposto, non può esservi comunicazione fra 
loro. Così il cielo ci Ita privati di tre parti della terra Strattone 
ci du la sua opiuiuuc iu tcrmiui iwu meno chiari. “ La porzione 
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Mu per quanto impefetta e trascurata possa ap- 
parire la geografia dei Greci , e dei Romani relativa- 
mente al presente rafiinamento di questa scienza ; il 

della terra, che giace vicina all' equatore nella zona torrida, è resa 
inabitabile per il gran caldo A questi potrei anche aggiugnere 
r autorità di molti altri filosofi , e istorici rispettabili dell’ antichità. 

Per ispicgarc il senso , in cui questa dottrina fu generalmente 
accettata , conviene osservare che Parmenide , come riferisce Stra- 
bone , fu il primo che divise la terra in cinque zone; ed egli pro- 
lungò i limiti della zona che supponeva inabitabile a cagione del 
caldo, di là dai tropici. Aristotile, come sappiamo similmente da 
Strabono, fissò i termini delle differenti zone nella maniera stessa, 
che eglino son definiti dai moderni geografi. Ma il progresso della 
scoperta avendo gradualmente dimostrato, che diverse regioni della 
terra , le quali giacciono dentro i tropici , non erano solamente abi- 
tabili , ma fertili e popolate; ciò indusse gli ultimi geografi a cir- 
coscrivere i limiti della zona torrida. Non è cosa facile raccertare 
con precisione i termini che le destinarono. Da un passaggio di 
Strabone , il quale per mio avviso è il solo autore dell’ antichità 
da cui riceviamo qualche lume intorno a questo soggetto, potrei 
congetturare, che quelli che calcolavano bene secondo la misura 
della terra fatta da Eruloslcue , supponevano, che la zooa torrida 
comprendesse quasi sedici gradi, otto in ciascuna parte dell’equa- 
tore: laddove quelli che seguitavano il computo di Possidonio, da- 
vano quasi ventiquattro gradi # o qualche cosa più di dodici gradi 
da ogni parte dell’equatore alla zona torrida. A norma della prima 
opinione, quasi due terzi di quella porzione della terra, che è 
posta fra i tropici , erano considerati come abitabili , e a tenore 
dell’ultima, quasi la sua metà. Con questa restrizione, la dottrina 
degli antichi concernente la zona torrida, apparisce meno assurda; 
e noi possiamo ben concepire la ragione per cui asserivano , che 
questa zona era inabitabile, anche dopo che essi ebbero aperta una 
comunicazione con diversi luoghi dentro i tropici. Quando gli uo- 
mini dotti parlavano della zoua torrida , la consideravano come su 
per la definizione dei geografi fosse limitata a sedici , o al più a 
ventiquattro gradi ; e siccome non conoscevano quasi punto i paesi 
prossimi all’equatore, potevano sempre supporgli inabitabili. Nel 
discorso poi comune c popolare , il nome della zoua torrida conti- 
nuava a darsi a tutta quella porzione della terra , che è posta den- 
tro i tropici. Pare che Cicerone non fosse informato delle idee de- 
gli ultimi geografi , c secondo la divisione di Parmenide egli descri- 
ve la zona torrida , come la più estesa delle cinque. Alcuni degli 
antichi rigettarono l'idea concernente il calore iusoflTribile della 
zona torrida, come un error popolare. Questo, ci dice Plutarco, 
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loro progresso nondimeno nelle scoperte dovrà sti- 
marsi considerabile, ed alto il segno, al quale perven- 
nero la navigazione e il commercio; se si mettano 
in confrontocon l’ignoranza dei tempi anteriori. Fin- 
ché l’imperio Romano ebbe tanto vigore da preservare 
la sua autorità sopra i popoli conquistati, e da man- 
tenergli uniti, era un oggetto di pubblico regolamen- 
to, come di privata curiosità l’esaminare e descrivere 
i paesi che componevano quel gran corpi. Anche 
quando le altre scienze cominciarono a declinare, la 
geografia arricchita da nuove osservazioni , ed accre- 
sciuta dall’esperienza d'ogni secolo, e dalle relazioni 
d’ogni viaggiatore, durava ad anunegliorare; ed ar- 
craii.idiTo- rivo al più elevato punto di perfezione e d’accura- 

torneo. } 1 . . 4 . ivi 

tezza, dove non era mai giunta prima, peri industria 
e per l’ingegno di Tolomeo il filosofo. Questi fiori nel 
secondo secolo dell’era Cristiana, e pubblicò uua de- 
scrizione del globo terrestre più ampia cpiù esatta di 
quella di qualunque altro de’suoi predecessori. 

Ma convulsioni violente incominciarono poco do- 
I/inrminn* p» a scuotere lo stato Romano. La fatale ambizione, o il 
<l *' M n ‘'"i"-- capriccio di Costantino nel permutare la sede del co- 
iiaii*- turno- verno, ne divisero o indebolirono la forza. Le barba- 

ni barbare. 

re nazioni, che la rrovvidcnza preparava come suoi 
instrumenti per rovesciare la possente fabbrica della 
Romana potenza, principiarono a radunare, e a regi- 
strarclc loro arma lesulle sue frontiere, e l’imperio crol- 
lò per cadere. Nella decadenza, e insieme nella vecchiez- 
za dello stato di Roma, era impossibile, che lescieuze 



era il sentimento «li Pittngora ; e rilevasi da S trs bone , che Eratn- 
aleoe e Polibio avevano adottata la stessa opinione. Si vede però 
clic Tolomeo non ebbe riguardo alcuno per 1* antica dottrina, e per 
Jc opinioni riguardanti la tolta torrida. 



jitized by Google 




LIBRO PRIMO 33 

continuassero ad acquistare. Gli sforzi dell’ingegno era- 
no in quel periodo languidi e deboli al pari di quei del 
governo. Non si vede, che dal tempo di Tolomeo, il 
sapere geografico avesse notabile ingrandimento; r.è 
cbe seguisse alcuna importante rivoluzione nel traffi- 
co, eccetto che Costantinopoli per la sua vantaggiosa 
situazione, e per l’iucoraggi mento degl' imperatori 
orientali divenne una città commerciante di prima 
nota. '■ , . ( 

Alla perfine le nuvole, die si erano per sì lungo 
tempo condensate intorno all’imperio Romano, scop* 
piarono in una tempesta. Le barbare nazioni vi si pre- 
cipitarono con impeto irresistibile, ecol generale nau- 
fragio cagionato dalla inondazione, che allagò l’Eu- 
ropa ; ai ti , scienze, invenzioni, e scoperte dei Rumar 
ni perirono, e dileguaronsi. Tutte le diverse tribù, o 
conquistale o stabilite nelle varie provincie era no 
affatto inculle, senza lettere, senza arti, senza rego- 
lare governo, leggi e subordinazione. Avevano alcu- 
ne di esse costumi e statuti rozzi e brutali, e perciò in- 
compatibili con l’unione sociale. L’Europa occupata da 
sì fatti abitatori parve ricaduta in una seconda infan- 
zia; ed ebbe a ripigliar nuovamente la sua carriera 
per ammcgliorarsi, e per corredarsi di sapieuza e di 
civiltà. Il primoeffettodell’usurpazionedi questi.cru. 
deli invasori, fu lo sciogliere l’unione per cui il Ro- 
mano potere teneva legalo il genere umano. Eglino 
divisero l’Europa in piccoli stati e indipendenti, diver- 
si T uno dall'altro in linguaggio ed iu usanze. Nessun 
legame perciò sussisteva tra i membri di quelle di- 
vise e contrarie comunità. Avvezzigli uomini ad una 
semplice maniera di vivere, ed aborrendo l’ industria, 
avevano pochi bisogni ai quali dover supplire, e mau* 
Si. di Am. T. I. 5 
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davi! loro il superfluo da disporne. 1 nomi di stranièro 
è «li nemico , divennero nomi dello stesso significato. 
Prevaleva per ogqi dove M sólo costumo e si stabili- 
rOnd'delle leggi, che rendevano disgustevole , e peri- 
coloso l’ andar luori in viaggio^ Le città alle quali sole 
patevasi< portare il tradirò, erano di poco conto, e pri- 
ve 'di'qUèlle immunità, che procurano la sicurezza , e 
risvegliamo 1- ardimento. Non si coltivavano le scien- 
ze, e quelle speciamente sopra le quali è fondata 
, la ■gebgrafia, e da navigazione. I racconti degli anti- 
chi progressi e ritrovamenti, contenuti negli autori 
-, u Greci é'Romani, erano o disprezzati o male intesi; 
nn e così 1 la cognizione dei paesi lontani era perduta; 

da Uro situazione, i loro prodotti, e quasi i loro 
.. nomi* restavano nella oscurità. . . ' 

C,ogmzio- # % 

oc dei com-i. ,c Uha sola circostanza fu quella che impedì al 
vai" srm- -mercantale esercizio di cessar totalmente. Costanti- 
{icrio'orien- «Km^li 1, benché minacciata assai spesso da fieri invaso- 
ulc - ri, che sparsero la desoluzione per il resto d’Europa, fu 
così fortunata da scampare dalla loro rabbia distrug- 
gitrice. Si mantenne in quella città la notizia delle 
vecchie arti e scuopriiuenti ; vi sussisteva un gusto 
per l’eleganza e per lo splendore. Le produzioni, ed 
il lusso dei luoghi stranieri vi erano desiderati, ed il 
commercio continuava a fiorirvi , quando in ogni al- 
tra parte d’Europa vedevasi estinto. I cittadini di 
Costantinopoli non confinavano il loro traffico al- 
lusole dell’Arcipelago, o alle coste adiacenti del- 
l’Asia; abbracciarono un più vasto progetto, e segui- 
tando il coreo che gli antichi avevano contrassegna- 
to, introducevano le merci dell’Indie orientali «la 
Alessandria. Quando l'Egitto fu smembrato dall’im- 
perio Romano dagli Arabi, l’industria dei Greci sco- 
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perse un nuovo canale per cui i prodotti dell’ India 
potrebbero trasportarsi a Costantinopoli. Venivano 
questi per l’Indo, fin dove quel fiume è navigabile; 
di là per terra alle sponde dell'Oxus, e giù per la sua 
corrente procedevano al mar Caspio. Quivi entravano 
nella Volga e veleggiandovi sopra, passavano per ter- 
ra al Tanni, che gli conduceva nel mare Eu$>ino, 
dovei vascelli venuti da Costantinopoli aspettavano 
il loro arrivo. Questo straordinario e tedioso traspor- 
to menta attenzione non tanto come una prova 
della violenta passione, che gli abitatori di Co-m 
stantinopoli avevano concepita per il lusso orienta-" 
le, quanto come un saggio dell’ardore e della sagaci- 
tà, con la quale tiravano avanti la mercatura: e ciò af- 
fine di dimostrare che mentre l'ignoranza regnava 
in tutto il resto d’ Europa, una gran cognizione dei 
luoghi rimoti tuttavia si conservava nella capitale 
del Greco impèro. 

Un baleno intanto di luce e di sapienza strisciò i U cc TrlT git 
sull'Oriente. Gli Arabi avendo preso un qualche gu- Ar«bi. 
sto alle scienze del popolo, di cui eglino avevano 
contribuito a sovvertire l’imperio, s’applicarono a 
tradurre i libri di diversi Greci filosofi nella lor pro- 
pria lingua. Uno dei primi fu l’opera stimabile di 
Tolomeo già mentovala. Lo studio della geografia 
diventò per conseguenza un’oggetto opportuno del- 
l’attenzione degb Arabi. Questa gente però ingegno- 
sa e sottile, coltivava specialmente le parti specula- 
tive e scientifiche della geografia. Per accertarsi 
della figura e delle dimensioni del globo terrestre, 
vi applicarono gli Arabi i principii di geometria ; 
ricorsero alle osservazioni astronomiche; impiega- 
rono gli sperimenti e le prove clic l’ Europa iu 
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tempi più illuminati erasi insuperbita d’ adottare 

0 d’ imitare. In quel tempo per altro la fama dei 
progressi fatti dagli Arabi non era giunta in Euro- 
pa. La notizia de’ loro scoprimenti era riserbata a 
secoli capaci di ben comprendergli e di perfezio- 
nargli . 

Le calamità e le desolazioni portale sulle prò- 
vincie occidentali dell’ imperio Romano furono ap- 
poco appoco dimenticate e riparate alla meglio. 
Le rozze tribù che vi si stabilirono, acquistando 
insensibilmente idee di regolare governo e piacere al- 
le funzioni e ai comodi della vita civile, cominciò 
1’ Europa a destarsi dal suo torpido stato e inattivo. 

1 primi sintomi di ravvivamento si manifestarono in 
Italia. Varie cagioni, che non è l’oggetto di quest’ope- 
ra enumerare e spiegare, si combinarono per riacqui- 
stare alle Italiche città la libertà e l'indipendenza. 
Il possesso di tali cose risvegliò l’industria e diede 
movimento e vigore a tutte le potenze della mente 
umana. Il commercio straniero ritornò in vita e si 
attese di nuovo alla navigazione con qualche raflìna- 
mcnto. Costantinopoli divenne il principale empo- 
rio, a cui ricorrevano gl’ Italiani. Ivi non solamen- 
te incontrarono una favorevole accoglienza , ma ot- 
tennero anche così utili privilegi , che gli disposero 
a continuarvi il traffico con gran vantaggio. Eglino 
vi erano provveduti dei generi preziosi d’ oriente e 
di molte curiose manifatture, frutto delle antiche arti 
e dell’accortezza , che sussisteva tuttora fra i Greci. 
Siccome la fatica e il dispendio di trasportare i pro- 
dotti dell’ India a Costantinopoli per quel lungo e 
indiretto corso, che ho già descritto, rendevagli estre- 
mamente rari è d’ un prezzo esorbitante, f industria 
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degl’ Italiani scoperse altri mo li di procurarseli in 
maggiore abbondanza ed a più facile spesa. Gli com- 
pravano alcune volte in A leppo , in Tripoli c in al- 
tri porti della costa di Siria , dove erano portati per 
una strada non Sconosciuta agli antichi, cioè dal- 
l'India per mare sul golfo Arabo; e scorrendo 1 ’ Eu- 
frate ed il Tigri fino a Bagdat, andavano per terra 
traversando il deserto a Paimira, e di là alle città sul 
mediterraneo. Ma attesa la lunghezza del viaggio e 
i pericoli ai quali erano esposte le cara vane, riusci- 
va sempre un noioso ed incerto modo di convogliare. 
Alla fine il Soldano d Egitto avendo rinnovato il 
commercio con l'India per il suo vecchio canale, 
cioè il golfo Arabo, i mercanti Italiani, non ostante 
la forte antipatìa dalla quale i cristiani e i seguaci 
di Maometto erano dominati gli uni contro degli al- 
tri, si rifugiavano in Alessandria; e sopportando per 
amor del guadagno l’insolenza e l’ esazioni dei Mao- 
mettani , stabilirono un traffico assai lucroso in quel 
porto. Allora lo spirito commerciale d’Italia divenne 
operatore e intraprendente. Venezia, Genova , Pisa 
s’ inalzarono da terre di poca nota , ad essere popo- 
late e ricche città. La loro forza navale s’accrebbe: 
frequentarono i loro vascelli tutti i porti del medi- 
terraneo ; visitarono le tenute marittime della Spa- 
gna, della Francia, dei Paesi Bussi e dell* Inghil- 
terra, e distribuendo le loro robe per l’Europa prin- 
cipiarono a spargere fra le sue varie nazioni dei lumi 
sopra le merci eccellentissime di levante, come an- 
che delle notizie delle manifatture e arti ; del che 
fiuo a quei giorni non erano stale informate. 

Mentre che l’Italia stava così avanzandosi nella 
sua vantaggiosa cai riera, ecco un avvenimento, e forse 
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il più straordinario nella storia dell’uman genere, il 
quale invece di ritardare il progresso del commercio 
degl’ Italiani lo rese più rapido. Lo spirito marziale 
degli Europei sollevalo e infiammato dallo zelo di 
religione gli stimolò a liberare la Terra Santa dalle 
mani degl’infedeli. Vastissime armate composte di 
ogni nazione d’ Europa marciarono verso 1’ Asia per 
questa fanatica intrapresa. I Genovesi , i Pisani e i 
Veneziani somministravano i trasporti per condur- 
vele , e le munivano di provvisioni ed arnesi milita- 
ri. Oltre le somme immense ch’e’ riceverono per 
questo motivo, ottennero provvedimenti giovevoli 
alla mercatura , che furono di gran conseguenza al 
traffico, che i crocesignati stabilirono in Palestina e 
in altre provincie dell’ Asia. Da queste sorgenti si 
derivarono prodigiose ricchezze nelle mentovate cit- 
tà. Queste vennero accompagnate da un accresci- 
mento proporzionato di potere; e finita la guerra 
santa, Venezia in modo particolare diventò un gran- 
de stato marittimo possedendo un esteso commer- 
cio, ed amplissimi territori. L’ Italia non fu la sola 
dove i crocesignati contribuirono a far rivivere e a 
spargere quello spirito, che preparò l’Europa alle 
future scoperte. Per le loro spedizioni nell’ Asia gli 
altri popoli Europei ebber contezza di popoli più 
rimoli da essi, che per l’ addietro conoscevano sol- 
tanto di nome e pei ragguagli degl’ignoranti e cre- 
duli pellegrini. Ebbero così l’opportunità d’osservare 
i costumi, le arti e i comodi degli stati più instruiti 
di loro. Questa corrispondenza tra il levante e il po- 
nente durò quasi due secoli. Gli avventurieri, che ri- 
tornavano dall’ Asia partecipavano ai compatriotti 
l’idee da essi acquistate e le usanze del vivere da 
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Ossi imparate ìiel; visitare gli uomini i più gqlti.,GIi 
Europei persuasi allora dei hisog»i,,dei quali , prima 
non s’ era no accorti , senti valisi nascere elei nuovi de- 
sideri!; e tale Tu il gusto per gli àgi e per Le arti de- 
gli strauieri y clje si diffuse fra loro , die non solo gli 
animò a concorrere ai loro porti, ma fece loro cono- 
scere anche i vantaggi e la necessità d'applicarsi e- 
elino stessi alla mercatura. , . > 

Questa comunicazione aperta fra 1’ Europa, e le 
pròvincie occidentali dell’Asia incoraggi mólte per- 
sone ad avanzarsi di là dai paesi dove i crocesignati 
portavano le loro operazioni , ed a viaggiare per terra 
nei più lontani e più doviziosi luoghi d’ oriente. Il 
fanatismo disordinato , che in quei giorni pareva me- 
scolarsi in tutti i progetti degl’ individui non meno, 
che in tutti i consigli delle nazioni., incitò gli uomini 
a entrare in. lunghi e pericolosi pellegrinaggi. Questi 
furono intrapresi con veduta di mercantile utilità o 
con motivo di mera curiosità. Beniamino Ebreo di 
Tudela nel regno di Navarra, pieno di superstiziosa 
venerazione alle leggi Giudaiche ed ansioso d’andare 
a far visita ai suoi compatrioti iu levante, che spe- 
dava trovare in tale stato di potere e di opulenza da 
farlo ridondare in onore della sua setta , partì di 
Spagna l’anno mille centosessanta, e viaggiando per 
terra a Costantinopoli s'inoltrò .per i paesi a setten- 
trione del maro Eussino e Caspio fino alla Tarlarla 
Chinese. Di là prese la strai la verso il mezzogiorno , 
e traversando poi le varie pròvincie c tra queste le 
più rimotc dell'India, s’imbarcò sull’oceano Indiano, 
vide diverse delle sue isole e ritornò dopo tredici an- 
ni per la via d’Egitto in Europa, informalissimo 
d’ una ampia estensione del globo ignota affatto in 
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quel tempo al mondo occidentale. Lo zelo del Capo 
della Chiesa Cattolica contribui similmente a scuo- 
prire le interne e più distanti proviucie dell’ Asia. 
Tutto il Cristianesimo essendo impaurito dalle rela- 
zioni dei veloci progressi dell’ armi Tartare sotto 
Gengi Kan, Innocenzio IV. in virtù della pienez- 
za del suo potere e della sommissione dovuta ai 
cenni del Vaticano, spedi fra Giovanni di Pla- 
no Carpini alla testa d’ una Missione di Francesca- 
ni, e fra Ascolino a quella d’ un altra di Dome- 
nicani a eiortare Kayuk Kan nipote di Gengi , 
che era allora al comando dell’ imperio dei Tar- 
tari , ad abbracciare la fede Cristiana e a desistere 
dal desolare la terra colle sue armi. Il superbo di- 
scendente del più famoso conquistatore che l’Asia 
avesse veduto mai, colpito da questa straordinaria 
ambasciata dalla parte del Romano Pontefice, di cui 
egli non conosceva nè nome nè potestà , la ricevette 
con non curanza , benché licenziasse con impunità i 
Mendicanti che l’eseguirono. Siccome questi erano 
fortunatamente penetrati in quel paese per differenti 
strade, ed avevano per qualche tempo seguitato gli 
accampamenti dei Tartari sempre in moto, ebbero 
l’opportunità d’esaminare una gran parte dell’Asia. 
Carpini , che procedette per la via di Pollonia e di 
Russia , andò per quelle provincie occidentali fino 
all’estremità del Thibet. Ascolino, che si snppone 
approdasse in qualche luogo di Siria s'avanzò per le 
sue regioni meridionali neHe parti interiori di Per- 
sia. Non lungo tempo dopo S. Luigi re di Francia 
contribuì di più ad accrescere la notizia , che gli Eu- 
ropei avevano cominciato ad acquistare di quei di- 
stanti paesi. Qualche insidioso impostore, che si 
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prevalse della piccola cognizione, che era vi allora 
dello stato e carattere degli Asiatici, diede il raggua- 
glio, che utió dei potenti Kan di Tartaria aveva ab- 
bracciata la fede cristiana. Porse quel Monarca le 
orecchie con religiosa credulità a tal fola, e risolvè 
subito di spedire ambasciadori a quell’ illustre con- 
vertito con la inira d’ eccitarlo ad attaccare i Sara- 
ceni loro comuni nemici da una parte , mentre che 
egli si scaricherebbe sopra di essi dall'altra. Siccome 
i claustrali erano in quel tempo le sole persone abi- 
litate da un qualche grado di sapere ad un uffìzio di 
questa sorta, egli v’impiegò il padre Andrea Dome- 
nicano , che fu accompagnato dal padre Guglielmo 
Rubriquis Francescano. Non esiste memoria intorno 
all’operato del primo, ed il giornale dell’ultimo è 
pubblicato. Questi fu ammesso alla presenza di Man- 
gù il terzo Kan successore di Gengi,e scorse poi 
per le parti interne dell’Asia, dove s’inoltrò anche 
più di qualunque altro Europeo che fino allora fìs- 
sevi penetrato. 

A questi viaggiatori mandati fuori a visitar 
1 ’ Asia dallo zelo di religione, succedettero altri, che 
s’ arrischiarono ad andare più oltre con il prospetto 
d’ avvantaggiarsi nel traffico, o per motivo di sempli- 
ce curiosità. Il primo, e il più distinto fra tutti fu 1*69 
Marco Polo nobile Veneziano. Avendo egli rivolto a 
buon’ ora , secondo il costume della sua patria, l’ani- 
moso suo spirito alla mercatura , bramava un più va- 
sto campo d’attività, di quel che gli veniva offerto 
dal traffico già stabilito ed esercitato nei porti d'Eu- 
ropa , e d’ Asia , che frequentavano i Veneziani. Ciò 
lo stimolò a portarsi ad incognite terre con l’espet- 
tativa d' aprire una corrispondenza di traffico più 
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conveniente alle idee svegliale, ed alle speranze di 
un’ giovane avventuriero. Siccome il diluì genitore 
aveva di già trasportate alcune produzioni Europee 
alla corte del Gran Kan dei Tartari, ed era sene di- 
sfatto con del guadagno ; il figlio vi andò pure sotto 
la protezione di Kublay Kan il più potente di tutti 
i successori di Gengi ; continuò il suo mercantile 
pellegrinaggio per l’Asia più di ventisei anni; ed in 
quel mentre s’ avanzò verso levante passando i li- 
miti i più lontani, dove alcuno Europeo viaggiatore 
fosse mai giunto. Iu vece di seguitare il corso de’Car- 
piui, e Rubriquis lungo le vaste spopolate pianure 
di Tartarìa, si portò alle principali città negozianti 
nei luoghi più coltivati dell’ Asia , ed arrivò a Cam- 
balu, o sia Pechino capitale del gran regno del Ca- 
tai, o China, sottoposto in quel tempo ai successori 
di Gengi. Fece più d' un viaggio sull’ oceano India- 
no, mercanteggiò in molte di quelle isole, dalle 
quali l'Europa aveva per lungo tempo estratto aro- 
mati, ed altri generi, che teneva in gran conto, ben- 
ché non fosse informata dei paesi particolari, ai quali 
era debitrice di provvedimenti cosi preziosi; ed egli 
ne ricavò il ragguaglio dei luoghi , che non avea vi- 
sitati , e .particolarmente dell’ isola Zipangri , la me- 
desima forse che adesso và sotto il nome di Giap 7 
pone. Al suo ritorno fece stupire i suoi contempo- 
ranei colle descrizioni delle immense regioni, delle 
quali non s’ erano prima uditi i nomi in Europa , e 
con la narrativa pomposa della loro fertilità, popola- 
zione, opulenza, varietà di manifatture, ed estensio- 
ne di traffico, che superava il concepimento d’un se- 
colo non istruito .. Circa a cinquant anni dopo Marco 
Pqlo, il cavaliere Giovanni Mandeville Inglese, in- 
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coraggite dal di lui «aempio, visitò la maggior parte 
dei paesi d’oriente, che Marco Polo aveva descritti , 
e a imitazione di lui ne pubblicò una relazione al suo 
ritorno. I racconti di questi primi viaggiatori abbon- 
dano di molte capricciose favole incoerenti, come gi- 
ganti, incantatori e mostri. Ma con tutte queste cir- 
costanze non erano meno accetti ad un secolo igno- 
rante, che si dilettava di ciò che pareva maraviglio- 
so. I prodigii che eglino riferivano, ed i più per aver- 
gli uditi, riempievauo la moltitudine di stupore. I fat- 
poi che ripetevano di loro propria vista si conciliava- 
no 1' attenzione degl’ intendenti. I primi, che si pos- 
sono considerare come le tradizioni e le favole dei 
luoghi, per i quali erano passati, venivano gradual- 
mente disprezzati a misura che l'Europa avanzava- 
si in cognizione. I secondi per quanto incredibili po- 
tessero parerne alcuni nel loro tempo, sono stati poi 
confermati dall’esame dei moderni viaggiatori. Da 
tutteddue per altro la curiosità del genere umano fu 
eccitata a bramar di conoscere le disgiunte parti del 
mondo, ò’i risvegliarono le idee degli uomini, clic 
appoco appoco si disposero a tentare nuove scoperte ; 
ed ebbero ammaestramenti, che gli diressero a tene- 
re quel corso particolare , nel quale furono in ap- 
presso eseguite. 

Mentre che questo spirito andava di mano in L'invm- 

n . . . « . lione della 

mano lormandosi 111 Europa comparve una nuova in- bussola, 
venzione, che contribuì più di tutti gli sforzi e sotti- 
gliezze dei secoli precedenti a migliorare ed estende- 
re la navigazione. Quella proprietà maravigliosa del- 
la calamita, da cui si comunica tal virtù ad una ver- 
ghetta di ferro, o siasi ago, che volge la punta verso 
i poli della terra, fu osservata. L’uso che se uc po- 
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leva fare per ben regolare la navigazione fu subito 
conosciuto; e quel pregiabile e in oggi familiare in- 
strumento, la bussola dei marinari ebbe forma. Quan- 
do per suo mezzo videro i navigatori, che in ogni sta- 
gione, e in ogni luogo potevano scuoprire il setten- 
trione ed il Mezzogiorno con tanta facilità ed accu- 
ratezza, non fu necessario altrimenti il dipendere 
dal lume delle stelle, c dall’osservazione della costa 
marittima. Abbandonarono appoco appoco il loro an- 
tico, timido e tedioso corso lungo la spiaggia. Si lan- 
ciarono arditamente per l’oceano , ed appoggiati a 
questa nuova guida poterono arrischiarsi nella notte 
più oscura, e sotto il cielo il più nuvoloso con una 
sicurezza e precisione finallora non conosciute. La 
bussola si può dire, ha introdotto l’ uomo al dominio 
del mare, e lo ha messo nel pieno possesso della ter- 
ra, col renderlo capace d’ osservarne qualunque an- 
golo. Flavio Gioja d’ Amalfi città di traffico conside- 
rabile nel regno di Napoli fu l’autore di questo gran- 
de ritrovamento circa l’anno milletrecento due. 
E’ stato bene spesso il destino di questi illustri bene- 
fattori del genere umano, che hanno arricchito la 
scienza, e raffinale le arti coi loro studi il ricavare 
più fama che utilità dagli sforzi felici del loro inge- 
gno. Il fato però del Gioja fu assai più crudele. Per 
la negligenza, o ignorarza degl’istorici contempora- 
nei, egli è stato defraudato di quella rinomanza, 
alla quale aveva un titolo così giusto. Non ci è da 
essi tramandata notizia veruna rispetto alla di lui 
professione, carattere, e tempo preciso in cui fece que- 
sta importante scoperta, nè degli accidenti , e ricer- 
che che ve lo condussero. Un fatto simile, benché ca- 
gione dei più strepitosi vantaggi rammemorati negli 
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annali dell' umana specie , ci è trasmesso senza alcu- 
na di quelle circostanze, che possono soddisfare la 
curiosità, dal fatto medesimo risvegliata. Benché l'uso 
della bussola potesse abilitar gl* Italiani a eseguire i 
loro corti viaggi con sicurezza e celerità maggiore, 
ella non ebbe un’influenza così pronta, e così estesa 
da animare immediatamente alla navigazione, e da 
eccitare lo spirito di scoperta. Si combinarono molte 
cause per impedire a questa benefica invenzione il 
produrre il suo pieno eifetto in un subito. 1 Gli uomi- 
ui lasciano le vecchie loro costumanze con renitenza 
e lentezza; hanno dell’avversione per i nuovi esperi- 
menti, e vi si cimentano con timore. E’anche proba- 
bile, che la gelosia mercantile degl’italiani si affati- 
casse per tenere occulto agli altri popoli l’illustre 
parto di un loro nazionale. L’arte di veleggiare per 
mezzo della bussola con destrezza e diligenza sì gran- 
de s’imparò poi con l’andare del tempo, con una to- 
tal confidenza nella sua direzione. I marinari assue- 
fatti a non abbandonare la vista di terra , non ardi- 
vano di lanciarsi in un tratto , e di esporsi a mari 
del tutto ignoti; e perciò scorse quasi mi mezzo seco- 
lo dallo scuoprimento del Gioja, primachè i naviga- 
tori avessero il coraggio d’avventurarsi a quelli, che 
non erano stati solili di frequentare. 

La prima comparsa d’uno spirito più azzardoso Qualche »p- 
si può fissare ai viaggi degli Spaguuoli alle Cauarie, p f;‘, 
o isole fortunate. Ma per quale accidente furono essi * rJl . , ° nei 
condotti alla scopertadi quelle isolette, che giacciono S 
a cento miglia disgiunte dalla costa di Spagna, e più 
di centocinquanta da quella d’ Affrica, gli scritturi 
contemporanei non l’hanno spiegato. Alla metà però 
del decimo quarto secolo il popolo .di tutti i diversi 
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regni , nei quali era allora divisa la Spagna si vede 
avvezzo a farvi delle piraterie, affine di dare il sacco 
agli abitatori e di prendergli come schiavi. 

\ Clemente VL in vigore del diritto della S. Sede 
di disporre di tutti i paesi, che erano nel possesso 
degl’infedeli, eresse tutte quelle isole in regno nel- 
l'anno milletrecento quarantaquattro, e lo conferì a 
Luigi della Cerda discendente dal sangue reale di 
Castiglia. Ma questo principe sventurato privo di 
forza* per far valere il suo titolo, non essendo mai 
andato a visitar le Canarie, Giovanni di Bethencourt, 
barone Norma ndo , ottenne, mia concessione delle 
medesime da Enrico terzo di Castiglia. Bethencourt 
con il valore , e con la buona fortuna , che distin- 
guevano'gli avventurieri del suo paese, tentò d’ ef- 
fettuare la conquista delle Canarie; e ne rimase il 
possesso per qualche tempo nella di lui casa , come 
t3G5 fendo teuuto dalla corona di Castiglia. Prima di 
queste spedizioni di Bethencourt si dice che i suoi 
nazionali erano stati ella costa dell’ Affrica , e che 
erano proceduti fino al mezzogiorno delle Canarie . 
Questi loro viaggi però non paiono essere stati intra- 
presi in conseguenza di qualche pubblico o regolar" 
piano per estendere la navigazione, o procurare nuot. 
ve scoperte. O furono piraterie suggerite dal vaga* 
bondo spirito predatorio, che si trasfuse nei Norman- 
di dai loro antenati , o commerciali intraprese di 
mercanti privati, che meritarono sì poco riguardo , 
che appena se no trova una sola memoria negli au- 
tori di quel tempo. Nel generale esame del progresso 
della scoperta , basta aver latto menzione di questo 
articolo: e rilasciandolo fra quegli, elio sono sempre 
dubbiosi, e di poca importanza, si può conchiiidere , 
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che quantunque molti Agguagli si siano ricevuti 
rispetto alle rimfote regiòhi di levante dai viaggiatori 
che vi andarono L primi ; la navigazione ài principio 
del deóinioseséo- secolo non erasi punto avàuzatai 
stò^Ta lo statò ,'à Cui ‘era pervenuta - avanti la deca- 
denza dell' imperio Romano. ■<- '* 1 1 

Giunse finalmente il terti|k>l‘Wuando la Provvi- Primo pì*- 
„ • , , ; . . * ' r .... no regolato 

denza decreto, che gli nomi iti ilbvésser passare ì li- di «coperta. 

miti dentro ài quali erano stati si' lungamente ri- 
stretti , ed aprirsi un 1 più largo campo dove spiegare 
i dorò talenti , il loro intraprendrnrento e il coraggio. 

I primi sforzi considerabili per questo fine non fu- 
rono fatti da alcuno dei più potenti stati d’Europa, 
nè da quegli che s’ erano applicati alla navigazione 
con maggiore assiduità e successo. La gloria d’ accen- 
nare la strada in questa nuova carriera riserbavasi 
al Portogallo , uno dei più piccoli e dei men rino- 
mati regiti Europei. Siccome i tentativi dei Portu- 
ghesi a ricercare la notizia di quelle parti del globo , 
delle quali gli uomini non erano per anche infor- 
mali , non solo schiarirono e propagarono l’ arte del 
navigare, ma risvegliarono uno spirito di curiosità 
e d’ arditezza , che condusse allo scuoprimento del 
nuovo mondo, del quale intendo scrivere la storia ; 
è necessario dare un’occhiata al nascimento, al pro- 
gresso , ed all’ esito felice delle loro diverse opera- 
zioni navali. Fu in questa scuola, che lo scopritore 
dell’America si formò; e se non si rintracciano i 
passi, coi quali i suoi maestri, e le sue guide vi si 
avanzarono, sarà impossibile di ben comprendere le 
circostanze, che suggerirono l’idea, o che facilita- 
rono l’esecuzione d‘ un disegno così stupendo. 
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Varie combinazioni stimolarono i Portughesi a 
esercitare la loro attività in questa nuova carriera e 
gli resero capaci di prendere assunti superiori alla 
forza naturale della loro monarchia. I regi di Porto- 
gallo, scacciati i Mori dai loro dominii , avevano 
acquistato potenza e gloria con il prospero successo 
delle loro anni contro degl'infedeli. Per le vittorie 
sopra di essi avevano esteso la reale autorità di là 
dai limiti angusti , nei quali ella era originalmente 
confinata in Portogallo, come anche negli altri regni 
feudali. Tenevano in mare il comando delle forze 
nazionali, potevano sollevarlo ad agire con unito vi- 
gore; e dopo l’espulsione dei Mori erano in grado di 
farne uso , senza timore d’ esserne interrotti da ne- 
mici domestici. A cagione delle perpetue ostilità fo- 
mentate in diversi paesi contro i Maomettani, il mar- 
ziale spirito coraggioso, che distingueva tutti gli 
Europei nei secoli di mezzo, comparve meglio nu- 
trito e più accresciuto fra i Portughesi. Una fiera 
guerra civile verso il fine del decimoquarto secolo 
mossa da una successione contrastata , infiammò 
l’ardor militare della nazione, formò e produsse 
uomini di disposizione efficace ed ardita , e adattata- 
si mi ad ardue imprese. La situazione del regno cir- 
condato da ogni parte dai dominii d’ un potente vici- 
no, non somministrava un libero scopo alla bravura 
dei Portughesi per terra, non essendo la forza della 
loro monarchia proporzionata a quella di Castiglia . 
Ma il Portogallo era uno stato marittimo, dentro 
del quale si trovavano molti comodi di porti. Il pi- 
polo aveva cominciato a far qualche acquisto nella 
cognizione e nella pratica del navigare, ed aspetta- 






Digitizect-by Google 



LIBRO PRIMO 49 

vaio il mare aperto, presentandogli il solo campo 
delle operazioni nelle quali potrebbe segnalarsi. 

Tale era lo stato di Portogallo c tale la dispo-p rìino ltu . 
sizione del popolo, quando Giovanni I. soprannomi- utiro. 
nato il bastardo ottenne il sicuro possesso della co- 
rona per la pace conchiusa con la Castiglia nell'anno 
mille quattrocento undici. Egli era un principe di 
gran merito; e per il suo straordinario coraggio e 
talento, si era fatta la strada ad un trono che per 
diritto non se gli apparteneva. Egli in un tratto si 
accorse, che sarebbe per lui impossibile il conserva- 
re l'ordine pubblico e la domestica tranquillità, 
senza trovare un qualche impiego allo spirita turbo- 
lento de’ suoi sudditi. Con questa veduta mise insie- 
me una numerosa flotta a Lisbona, composta di tutti 
i vascelli che potè allestire nel suo regno, e di mol- 
ti altri noleggiali dagli stranieri. Questo grande ar- 
mamento fu destinato ad attaccare i Mori nei loro 
stabilimenti sulla costa di Barberia. Mentre stavano 
preparandola, alcune navi furono destinate a far 
vela lungo la spiaggia occidentale dell’ Aflrica , che 
confina con 1’ oceano atlantico, ed a tentare di ri- 
conoscere i paesi ignoti che vi erano situati. Da 
questa prima notabile risoluzione si può dedurre il 
cuminciamento di quello spirito di scoperta che ar- 
rivò poi a spezzare le barriere, che avevano rinser- 
rato per sì lungo tempo il genere umano, aflinchè 
non avesse idea di mezzo il globo terrestre. Nel tem- 
po che Giovanni fece la spedizione di questi legni a 
questo nuovo viaggio, 1' arte del navigare era tutta- 
via imperfettissima. Benché l’Affrica sia cosi pros- 
sima al Portogallo, e la fertilità «Ielle campagne in 
quel continente dovesse allettare gli uomini a farvi 

St. di Am. T. /. G 
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delle ricerche, i Portughesi non s’ erano mai azzar- 
dati ad avanzarsi più là del Capo Non. Quel promon- 
torio, come accenna il suo nome, era stato fino allora 
considerato un limite da non potersi passare. Gli 
Europei però avevano di già acquistato lume abba- 
stanza da incoraggirsi e disprezzare i pregiudizi , e 
da correggere gli errori dei loro antenati. Il regno 
lunghissimo dell’ignoranza, costante nemica d’ogni 
curiosa investigazione e d’ ugni nuovo intrapren- 
dimeulo, s’accostava al suo (lue. Già cominciava a 
balenare la luce delle scienze: le opere degli anti- 
chi autori Greci e Romani s’imprendevano a leggere 
con ammirazione e profitto. La sapienza coltivata 
dagli Arabi era introdotta in Europa dui Mori stabi- 
liti in Ispugua e in Portogallo, e dagli Ebrei che 
erano numerosissimi in ambedue questi regni. La 
geometria, 1’ astronomia e la geografia, sopra le quali 
la navigazione è fondata diventavano oggetti di stu- 
diosa attenzione. Si rammentavano le scoperte fatte 
dagli antichi, e arnia vasi rintracciando il progresso 
dei loro viaggi per mare, e del loro traffico. Alcune 
di quelle cagioni, che nel predetto secolo, e in quel 
d’ avanti avevano impedito la cultura degli studii in 
Portogallo, non esistevano più o non operavano nella 
stessa maniera nel decimoquinto , e i Portughesi (i) 
parevano allora aver camminato del pari con le al- 
tre nazioni di qua dalle alpi nei letterati esercizi. 

Siccome il genio del secolo favoriva 1’ esecuzio- 
ne di quella nuova intrapresa, a cui lo stato del loro 



(l) 11 tribunale dell’ Inquisizione clic fu introdotto in Portogallo 
dn Giovanni 111. , clic |irinci|»iò il suo regno ranno millecinquecento 
ventuno, non era il suo estremo rigore favorevole alle letterarie ricer- 
che. 
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paese Invitava particolarmente i Portoghesi; ella 
ebbe perciò un esito favorevole. I vascelli mandati 
per la scoperta raddoppiarono quel formidabile Ca- 
po, che aveva trattenuto i progressi dell’ antica na- 
vigazione, e lo trapassarono di centosessanta miglia 
fino al Capo Boiador. I suoi dirupi pieni di scogli, 
che si stendevano per un tratto considerabile al ma- 
re atlantico, comparvero più terribili del promonto- 
rio medesimo che avevano già passato, e perciò i 
comandanti Portughesi non osarono veleggiarvi di 
attorno, ma se ne ritornarono a Lisbona, più con- 
tenti d' essersi inoltrati così lontano, che vergugnosi 
di non avere arrischialo di più. 

Per nuunlo poco conto si facesse allora di que- Principe 

. . 1 . . , 1 . Enrico di- 

sto viaggio , servi nondimeno ad accrescere la passio- rettore dei- 

ne per la scoperta , che principiò a svegliarsi nel Por- j*. 
toga Ilo. il successo straordinario della spedizione del 8 bc<i ' 

Re contro i Mori di Barberia aggiunse forza allo spi- , 
rito della nazione, e lo stimolò a sempre nuovi di- 
segni. Per rendergli prosperosi, bisognava cliei Por- 
tughesi fossero guidati da una persona che avesse la 
capacità di discernere quel che era fattibile , che 
avesse il comodo di formare un sistema regolato per 
continuare le ricerche, e che animata da un certo 
ardore vi perseverasse ad onta degli ostacoli e delle 
ripulse. Felicemente per il Portogallo si combinaro- 
no tutte queste qualità iiiEurico duca di Viseo, quar- 
to figlio del re Giovanni da Filippa di Lancastro so- 
rella d’ Enrico IV. re d’Inghilterra. Questo prin- 
cipe nella sua prima gioventù aveva accompagnalo 
suo padre nella spedizione in Barberia , e vi si era 
l’alto distinguere coli molle azioni valorose. AH’ in- 
dole marziale, che era il «wrallerislico in quella età 
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d’ogni uomo (li nobil lignaggio, egli accoppiava quel- 
le doti che sono solite di fiorire in uu secolo più il- 
luminato e più culto. S'applicò alle arti e alle scien- 
ze, che erano allora sconosciute e disprezzate dalla 
gente di rango; studiò con impegno la geografia, e 
per l’istruzione di dotti maestri e per i racconti dei 
viaggiatori, egli acquistò per tempo una tale notizia 
del globo abitabile, che indovinò la probabilità 
grande che eravi di ritrovare nuove ed opulente 
regioni, veleggiando luugo la costa dell’ Affrica. 
Pareva, che un simile oggetto fosse formato appo- 
sta per risvegliare l’estro e l’ardore d’una giovane 
mente; ed egli prese collo zelo maggiore a patroci- 
nare un disegno, che poteva riuscire altrettanto 
proficuo , quanto appariva splendido ed onorevole. 
Per continuare questo gran piano senza interrom- 
pimeuto si ritirò dalla corte subito dopo il suo ri- 
torno dall’ Affrica, e fissò la sua residenza a Sa- 
gres, vicino al Capo di S. Vincenzio, dove la vi- 
sta dell’oceano atlantico invitava continuamente i 
suoi pensieri verso il favorito suo scopo, e l'anima- 
va a pervenirvi. In questo ritiro fu accompagnato da 
alcuni dei più dotti uomini suoi compatriolti, elio 
gli servirono d’aiuto nelle ricerche. S'indirizzò per 
essere informato ai Mori di Barberia avvezzi a viag- 
giare per terra nelle interne provincie dell’Affrica 
in cerca d’ avorio, di polvere d oro, e d’altri pre- 
ziosi generi. Consultò anche gli Ebrei stabiliti in Por- 
togallo. Con promesse, con premi , e con gentili ma- 
niere allettò al suo servizio diversi soggetti si stra- 
nieri che Porlughesi, eccellenti per la loro abilità 
nel navigare. Nel far questi passi preparatori, i talen- 
ti grandi del Principe erano secondati dalle di lui 
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private virtudi. La sua integrità , la sua affabilità, 
il rispetto alla religione, lo zelo per l’onore della 
sua patria, impegnarono personaggi d’ ogni rango ad 
applaudire al suo pensiero ed a favorirne l’esecu- 
zione. Sostenevano i suoi compatrioti , che le di lui 
vedute non procedevano nè da ambizione, nè da de- 
siderio d’arricchirsi, ma che derivavano dell'affet- 
tuosa benevolenza d'un cuore, avido di promuovere 
la felicità del genere umano: il che giustamente lo 
autorizzò a prendere un motto per sua divisa , che 
denotava la qualità, per cui bramava distinguersi 
„ Il taleuto di far del bene. „ 

Il primo di lui sforzo, siccome è solito avvenire 
al principio di qualunque tentativo, non fu molto 
considerabile. Egli allestì un solo vascello, e dan- 
done il comando a Giovanni Gonzalez Zarco, e a 
Tristano Vaz due gentiluomini di sua famiglia, che 
s’esibirono volontariamente di condurre l'im- 
presa, gli esortò a prevalersi delle loro ultime pos- 
se per raddoppiare il capo Boiador e poi stendersi 
verso il mezzogiorno. Essi, seguitando la moda, 
che ancora durava di navigare, tennero il loro corso 
lungo la spiaggia, e in una simile direzione dove- 
vano incontrare quasi insuperabili difficoltà nel 
procurare di passare il capo suddetto. Ma la fortuna 
accorse in aiuto alla loro mancanza d’abilità, e im- 
pedì che il viaggio riuscisse del tutto inutile. Si 
levò un vento improvviso che gli cacciò fuori nell’ 
alto mare, e quando aspettavano di perire ad ogni 
momento, gli fece approdare ad un isola sconosciu- 
ta, che a cagione dei loro scampo felice chiamarono 
Porto Santo. Nella infanzia per così dire della na- 
vigazione, lo scuoprimento di questa isolclta parve 



La «coper- 
to ili Porto 
Samo. 
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una cosa di tanta importanza , clic se ne tornarono 
subito in Portogallo con si lieta nuova , e furono ac- 
colli da Enrico con l’onore dovuto ai fortunali av- 
venturieri. Questo leggiero lampo di buon successo 
empiè lo spirito di quel principe di già invaghito 
di seguitare un oggetto cosi lusinghiero , di tale ani- 
mosa speranza , die bastò per determinarlo ad an- 
dare avanti. L’anno seguente, Enrico spedì tre va- 
scelli sotto i medesimi comandanti, ai quali ag- 
giunse Bartoloinmeo Pedeslrello, perchè egli pren- 
desse il possesso dell’isola da loro scoperta. Quando 
cominciarono a stabilirsi in Porto Santo, osservarono 
verso mezzogiorno una macchia fissa nell' orizzonte 
simile a una nera nuvoletta. Furono di grado in 
grado portati a congetturare che potesse esser terra, e 
indirizzandosi a quella volta, arrivarono ad un iso- 
Di Mader». considerabile, disabitata, e coperta di bosco, che 
per tal motivo appellaron Madera. Siccome l’oggetto 
*4*° principale d’Enrico era il rendere le sue scoperte 
utili al suo paese, mise subito in ordine una flotta 
per trasportare una colonia di Portoghesi nell’isola 
stessa. Con ogni provida cura eglino furono provve- 
duti di semi , piante , e animali domestici comuni 
in Europa, e prevedendo egli, che il calore ilei cli- 
ma, e la fertilità del terreno potrebbero riuscir fa- 
vorevoli al crescere delle altre produzioni , procurò 
dei magliuoli dalle vigne dell’ isola di Cipro ; i ric- 
chi vini della quale erano allora in gran voga; e 
delle piante di canne di zucchero dalla Sicilia, do- 
ve era stato recentemente introdotto. Queste alli- 
gnarono con tanta prosperità in quel nuovo suolo , 
che subito si conobbe il vantaggio del coltivarle ; e 
lo zucchero , e il vino di Madera diventarono ben 
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presto articoli pregiabili nel commercio di Porto- 
gallo. 

Tosto che i benefizi derivati dal primo stabili- na ' 1 < lo pp | j'- 

1 mento ilei 

mento all’ occidente del continente Europeo prin- Capo Buiu- 
.... . . r r dor 

optarono a risentirsi, lo spirito di scoperta com- 
parve meno chimerico, e si fece più ardito. I Por- 
toghesi in virtù dei loro viaggi a Madera si adde- 
strarono ad una più franca navigazione, e in vece di 
andare servilmente strisciando lungo la costa, si 
diedero al mare aperto. Nel prendere questo corso , 

Gilianez che comandava uno dei vascelli del prin- 
cipe Enrico, raddoppiò il capo Boiador, termine 
della navigazione Portugbese per più di venti anni, 
e che fino allora era stato creduto da non passare. 

Questo felice viaggio, che l’ignoranza del secolo u- 
guagliava alle più famose azioni ricordateci dalla 
storia, presentò un nuovo campo alla navigazione, 
poiché disvelava il gran continente dell’ Affrica, 
bagnato dall’oceano atlantico, e steso verso il mez- 
zogiorno. Una parte di questo fu subito ricercata. I 
Portughesi s’inoltrarono dentro i tropici, e nello no* *er»*i 
spazio di pochi anui seppero rintracciare il fiume lrop " :l ’ 
Senegai, e tutta la costa giacente dal capo Bianco, ’i 33 
al capo Verde. 

Fin qui i Portughesi sono stati stradati nelle sì «topinco- 
loro operazioni , e incoraggiti a tentarle dai lumi , *’” e 
edallu distruzione, che ricavavano dai libri dei mal- P rono - 
tematici e geografi antichi. Ma quando principiaro- 
no a porre il piede dentro la zona torrida, l’idea 
che prevaleva appresso gli antichi, che il calore ec- 
cessivo che vi regnava perpetuamente , era cosi fa- 
tale alla vita, che rendevala inabitabile, gli spaven- 
tò per qualche tempo dal procedere innanzi. Le loro 
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proprie osservazioni, (piando si cimentarono ad en- 
trare in ipici nuovo c formidabile sito, tendevano a 
confermar l'opinione dell' antichità intorno alla vio- 
lenta operazione dei raggi diretti del sole. Fino al 
fiume Senegai i Portoghesi avevano trovalo la costa 
dell’ AfiYica abitata da gente somigliantissima ai 
Mori di Barberia. A misura che s’ avvicinavano al 
mezzogiorno di quel fiume, la forma umana pareva 
prendere nuova foggia. Videro uomini di pelle ne- 
ra come ebano, con capelli corti e ricciuti, nasi 
schiacciati, labbra grosse, e con tutte le particolari 
fattezze che distinguono iuoggi la razza dei Negri. 
Questa sorprendente alterazione 1’ attribuirono na- 
turalmente all' effetto del caldo; e se si fossero ap- 
prossimati alla linea, avrebbero temuto doverlo spe- 
rimentare assai più fatale. 

Tali pericoli erano esagerati, e diverse altre 
obiezioni contro il tentare nuove ricerche, erano 
fatte da alcuni dei grandi ; i quali per ignoranza, 
per invidia, e per quella fredda e timorosa prudenza, 
che rigetta tuttociò che porta seco aria di novità e 
d' ardimento, avevano fino allora condannato tutti 
quanti i principali progetti d’Enrico. Rappresenta- 
vano esser cosa affatto chimerica !' aspettare alcun 
vantaggio da’paesi posti in quella regione, che l’ac- 
corgimento, e l’esperienza dell’antichità avevano 
dichiarata iucapace d’essere abitazione per gli uo- 
mini. Dicevano che i loro maggiori contenti di col- 
tivare il territorio, che la Provvidenza aveva loro 
destinalo, non dissiparono la forza del regno con in- 
fruttuosi prospetti in cerca di nuovi stabilimenti; 
che il Portogallo era di già esaurito per la spesa oc- 
corsa neU’intrapreudere a cercar terre, o che non 
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esistevano , o che la natura voleva restassero scono- 
sciute ; che il regno era già vuoto d’uomini, i quali 
potevano essere stati impiegati in opere accompa- 
gnate da un più sicuro successo , e producitrici di 
maggior bene. Ma nè il loro appello all’autorità de- 
gli antichi, nè i loro ragionamenti intorno all’ inte- 
resse del Portogallo, fecero impressione veruna sopra 
la mente (ìlosolica edeterminata del principe Enrico. 

Le scoperte che egli aveva già fatte, lo convinceva- 
no clic gli antichi ebbero della zoua torrida poco 
più che una cognizione per congettura. Godeva 
pure, che gli argomenti politici de’ suoi oppositori 
riguardo all’ interesse del Portogallo, fossero lutti 
argomenti d'invidia, e malfondati. In questi senti- 
menti fu egli bravamente sostenuto dal suo fratello 
D. Pietro, che governava il regno come tutore del loro ,^33 
nipote Alfonso V. succeduto al trono nella sua mi- 
nore età; sicché, invece di rallentare i suoi sforzi , 

Enrico continuò a procedere nelle sue ricerche con 
la maggiore alacrità. 

Per mettere però in silenzio tutti i sussurri de- Coocesumne 
gli avversari, ei s’ingegnò d’ottenere in favore del j!' 1 JT”i>or- 
suo operare un’approvazione della più alta autorità. 

Si rivolse per questo fine al Romano Pontefice, e *copri««*. 
rappresentò in termini pomposi il pio ed imperter- 
rito zelo, in cui erasi esercitato per venti anni nel 
ricercare nuovi paesi; i miserabili abitatori dei qua- 
li, erano affatto privi della vera religione, smarriti 
fra le tenebre del gentilesimo, e traviati dalle illu- 
sioni di Maometto. Supplicò il Santo Padre, a cui 
come vicario di Cristo tutti i regni della terra erano 
sottopostila confermare alla corona di Portogallo 
un diritto sopra tutti i paesi posseduti dagli infede- 
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li , che egli scuoprisse per l’ industria de’ suoi suddi- 
ti, e soggiogasse con la forza delle sue armi. Lo pre- 
gò a comandare a tutte le cristiane potenze di non 
molestare i Portughesi mentre erano impegnati in 
questa lodevole impresa, e di proibir loro di stabilir- 
si in alcuno di quei luoghi che egli avesse scoperti. 
Promise, che in tutta la spedizione, l’oggetto prin- 
cipale dei Portughesi sarebbe lo spargere la religione 
cristiana, stabilire 1’ autorità della s. Sede, ed ac- 
crescere il gregge del Pastore universale. Siccome 
ciò presentava una congiuntura propizia d'ampliare 
quella potenza, chela corte di Roma aveva gradual- 
mente già presa, Eugenio IV. pontefice, a cui que- 
sta domanda fu fatta, profittò con grande impegno 
della favorevole opportunità. Egli conobbe subito, 
che aderendo alla richiesta del principe Enrico, po- 
teva esercitare una prerogativa non meno obbligau- 
te di sua natura, che utile nelle sue conseguenze. 
Venne pertanto fuori una bulla, in cui dopo d’ave- 
re applaudito uei termini i più espressivi ai passati 
sforzi dei Portughesi, e dopo d’ avergli esortati ad 
andare avanti nella laudevole carriera dove erano 
entrati, accordava loro un diritto esclusivo sopra 
tutti i paesi che avrebbero scoperti dal capo Non 
al continente dell’India. Uua sì lusinghevole dona- 
zione, che comprendeva una porzione sì vasta del 
globo abitabile, per quanto straordinaria che possa 
anche inoggi apparire, nessuno nel secolo decimo- 
quinto dubitò che il pontefice nella pienezza del suo 
potere apostolico avesse un diritto di farla. Il prin- 
cipe Enrico si persuase immediatamente dei van- 
taggi che potea ricavarne ; giacché i suoi proget- 
ti venivano autorizzati, e resi rispettabili dalla 
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bolla medesima ; lo spirito della scoperta andava 
annesso allo zelo di religione, il quale è stato sem- 
pre un principio di tale attività e vigore, da influire 
nella condotta delle nazioni. Tutti i Principi cri- 
stiani erano ritenuti dall’ intrudersi in quegli Stati 
che i Portugliesi avevatio scoperti, e dall’ interrom- 
pere i progressi della loro navigazione e delle con- 
quiste ( 1 ). 

Si sparse immantinente per l’Europa la fama F<tn>«ej>ro- 
degli acquisti dei Portugliesi. Gli uomini avvezzi da «npcrtr d<-1 
lungo tempo a circoscrivere l' attività e la cognizio- Po,tu s hc “- 
ne della mente umana nei limiti ai quali era stata 
(ino allora confinata, si stupirono al vedere la sfera 
della navigazione ampliata si presto, ed appianata 
la strada a visitare quelle parti del globo, l’esisten- 
za delle quali non si conobbe nei tempi antichi. I 
dotti egli speculativi ragionavano, e formavano teo- 
rie sopra eventi così inaspettati. Il volgo trattene- 
vasi investigando e maravigliandosi. Gli animosi 
avventurieri a ccorrevano in folla da ogni parte di 
Europa sollecitando il principe Enrico ad impiegar- 
li in sì onorevole servizio. Molti Veneziani e Geno- 
vesi in particolare, che erano in quei giorni superio- 
ri a tutte le altre nazioni nella scienza degli affari 
marittimi, entrarono a bordo sopra i vascelli Portu- 

( 1 ) Un esempio di ciò è riferito da Hackluyt sopri; 1' autorità di 
Garzi» di Refende istorico Portoghese. Alcuni mercanti Inglesi «ven- 
do risoluto d'aprire un traffico colla costa di Guinea , Giovanni II. di 
Portogallo spedì ambasciatori al re Odoardo IV. d’ Inghilterra affinché 
gli esponessero il diritto che egli aveva acquistato in virtù della bolla 
del Papa al dominio di quel paese e lo pregassero d’ inibire a’suoì sudditi 
il proseguirvi il loro destinato viaggio. Odoardo fu si contento del ti» 
tolo esclusivo concesso ai Portughcsi, che mandò fuori i suoi ordini nei 
modu appuuto che i Portughesi gli desideravano. 
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ghesi, ed acquistarono una più perfetta e più esatta 
notizia della loro professione, in quella nuovamen- 
te eretta scuola. I Portughesi a gara coi forestieri 
esercitarono i loro talenti. La nazione secondò i di- 
segni del Principe. Mercanti privati fondarono del- 
le compagnie con la mira di penetrare in altre ter- 
re. V isole di capo Verde, che sono fuori del pro- 
montorio di tal nome furono rintracciate, e poco 
dopo l’isole chiamate Azzorre. Siccome le prime 
stanno più di trecento miglia dalla costa Afifricana , 
e l’ultime novecento miglia da qualunque continen- 
te, egli è manifesto, che arrischiandosi i Portughesi 
tanto animosamente nei mari aperti, avevano intor- 
no a quel tempo railinata moltissimo 1’ arte del 
navigare. 

Mentre che il desiderio d’impegnarsi in tali in- 
traprese mostravasi cosi incalorito ed efficace, rice- 
vette un incaglio sfortunatissimo per la morte del 
principe Enrico, il di cui singolare talento aveva fi- 
no allora diretto tutte le opere degli scuopritori e la 
di cui protezione gli aveva incoraggiti e sostenuti. 
Egli è vero, che durante la di lui vita i Portughesi 
nei loro maggiori progressi verso il mezzogiorno non 
si avanzarono dentro i cinque gradi della linea equi- 
noziale, e che dopo i loro continovati travagli d’un 
mezzo secolo, appena millecinquecento miglia erano 
scoperte della costa deH’Affrica. Ad un secolo però 
informato degli sforzi della navigazione nel suo sta- 
to di maturità e raffinamento, queste prove fatte 
ne’ suoi principii, debbono assolutamente apparire 
deboli, e senza studio. Ma per quauto possano essere 
giudicale leggiere, bastarono a rivolgere la curiosità 
delle nazioni Europee a un nuovo campo, per ecci- 
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tare uno spirito intraprendente, e per accennare la 
Strada alle future intraprese. 

Alfonso, che cuopriva il trono di Portogallo alla L* pmìone 

, , . . ,4 . r della aeoper- 

morte del pnucipe Enrico era tanto occupato a lar u lauguiKa 
valere i suoi diritti alla corona di Castiglia , e a con- t^mpo!*' cUe 
liuuare le sue spedizioni contro i Mori di Barberia, 
che le forze del suo regno essendo esercitate per al- 
tre vie, egli non poteva proseguire le scoperte del- 
l’Affrica con ardore. Ne commise perciò la condotta 
a Ferdinando di Gomez mercante a Lisbona; a cui 
concesse un privilegio esclusivOxdi commercio con 
tutti i paesi dei quali il principe Enrico erasi impa- 
dronito. Sotto l’angustia e l’oppressione di un mo- 
nopolio, lo spirito di scoperta lauguì. Non fu altri- 
menti un oggetto nazionale, diventò bensì l’interesse 
d’ un uomo privato, intento al suo proprio guadagno 
e non alla giuria della sua patria. Per altro si fece 
qualche progresso. I Portughesi s’ arrischiarono alla 
fine a passare la linea, e con loro stupore trovarono 
che quella regione della zona torrida , che si suppo- 
neva infiammata da insopportabile caldo, era non 
Solo abitabile , ma fertile e popolata. 

Giovanni II. che succedette ad Alfonso suo pa- Sl r *T T,T * 

r con pia *r- 

dre , aveva dei talenti capaci di formare e d’ ese- <*ore. 
guire i gran disegni. Siccome una parte delle sue 
rendite quando egli era Principe, si derivò dalle 
tasse sul trafiico cou i paesi nuovamente trovati, que- 
ste richiamarono totalmente la di lui attenzione, e 
lo persuasero della loro utilità e importanza. A mi- 
sura che s’accresceva la sua cognizione di questi paesi, 
gli pareva anche che il loro possedimento dovesse 
essere di gran rilievo. Mentre che i Portughesi proce- 
devano lungo la costa d’ Affrica dal capo Non al liu- 
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me di Senegal, videro thè tutto quell’ampio tratto 
era arenoso, sterile e scarsamente abitato da un po- 
polo miserabile, che professava la religione di Mao- 
metto, e sottoposto ai vasto imperiodi Marocco. Ma 
dalla parte meridionale di quel fiume non si ravvi- 
sava nè la potenza nè la religione dei maomettani. 
Il paese era diviso in piccoli principati indipenden- 
ti, la popolazione considerabile il suolo fecondo; e 
i Portoghesi scopersero anche che produceva avorio, 
ricche gomme, oro, ed altri stimabili generi. Per ta- 
le acquisto il commercio si risvegliò, e divenne più 
coraggioso. Animati gli uomini, e messi in moto dal 
prospetto certissimo del guadagno, spinsero le loro 
ricerche più innanzi, e con maggiore avidità di quan- 
do vi erano solamente eccitali dalla curiosità e dalla 
speranza. 

Suoi prò- Questo spirito ricevè un’ aggiunta non piccola 

ro<M ' di vigore per la condotta d’ un monarca come Gio- 
vanni. Egli si dichiarò il protettore di qualunque 
tentativo per la scoperta , la promosse con tutta la 
risoluzione dell’ immortale suo grande zio il princi- 
pe Enrico, e con forze anche maggiori; Ben presto 
ne furono risentiti gli effetti; poiché si allestì una 
poderosissima flotta , la quale dopo la scoperta dei 
regni di Benin e di Congo si avanzarono quasi mille 
seccuto miglia di là dalla linea ; e i Portoghesi vi- 
dero per la prima volta un nuovo cielo, ed osserva- 
rono le stelle d' un altro emisfero. Giovanni non fu 
solamente sollecito di scoperte, ma anche atteu- 
’ to nell’ assicurarsi il possesso di quei paesi. Fab- 
bricò dei forti sulle coste della Guinea; mandò co- 
lonie a sta bilir visi: fissò una commerciale corrispon- 
denza coi regni i più polenti ; procurò di rendere 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO G3 

quegli, che erano deboli e divisi, tributari alla co- 
rona di Portogallo. Alcuni di quei piccoli Principi 
si dichiararono volontariamente per suoi vassalli ,ed 
altri furono costretti a farlo per forza d'armi. Si for- 
mò un regolare, e ben digerito sistema rispetto a 
questo nuovo oggetto di polizìa ; al quale aderendo- 
si fermamente , la potenza e il commercio dei Por- 
tughesi in Affrica furono stabiliti con solido fonda- 
mento. 

Per la loro costante comunicazione con gli Affri- Speranze 

. . „ . . , . . di9cuo|>rire 

cani 1 Jrortuguesi acquistarono di grado ni grado una nuova 
qualche notizia di quei luoghi, che non avevano per f/dieorinl- 
anche veduti. I ragguagli, che ne ricavavano dai ua- ul ‘ - 
zumali, aggiunti a quel che essi avevano osservato nei 
loro propri viaggi, cominciarono a ingrandire i pro- 
spetti, e a suggerire l’idee di disegni più rilevanti 
di quegli , che tino allora gli avevano allettati e oc- 
cupati. Già conoscevano 1' errore degli antichi riguar- 
do alla natura della zona torrida; avevano veduto a 
proporzione che s’avanzavano verso il mezzogiorno, 
che il continente dell’ Affrica in vece di stendersi 
ili lunghezza secondo la dottrina di Tolomeo, oracolo 
in quel tempo e guida degli scienziati nella geograiiu, 
pareva sensibilmente ristringersi, e piegare verso le- 
vante. Ciò gl’ indusse a dar sede alle relazioni dei 
viaggi degli uutichi Fenicii intorno all’Affrica, cre- 
duti per lunga stagione favolosi , e fece loro concepire 
la speranza , che seguitando la medesima strada , po- 
trebbero arrivare all’ Indie orientali, ed abbracciare 
quel traffico, che era stato l’origine della ricchezza 
e del potere delle nazioni , che n’ ebbero il posses- 
so. L’ingegno perspicacissimo del principe Enrico, 
siccome si può congetturare dalle parole della bolla 
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di Roma aveva formate per tempo l’idee di questa 
navigazione. Tutti i piloti, e matlematici Portughe- 
si si unirono allora a descriverla praticabile. Il re 
stesso entrò con calore nei loro sentimenti, e comin- 
ciò a concertare delle misure per questo arduo e im- 
portante viaggio. Prima che i suoi preparativi per 
un tal fine fossero in ordine, venne avviso dall’ Affri- 
ca, che diversi popoli di lungo la costa , avevano 
fatto menzione d’un potente regno situato in quel 
continente, e in gran distanza verso levante, dove 
il re, secondo i loro ragguagli , professava la fede cri- 
stiana. Il monarca di Portogallo immediatamente 
conchiuse che questi doveva essere T imperatore del- 
1’ Ahissinia, a cui gli Europei , sedotti dallo sbaglio 
di Rubriquis, di Marco Polo, e d’ altri viaggiatori in 
quei luoghi avevano erroneamente dato il nome di 
Prete Janni; e sperando ricevere dei lumi, e della 
assistenza da un priucipe cristiano per continuare il 
progetto, che tendeva a propagare la comun religio- 
ne , risolvè d’aprire, se fosse possibile , qualche cor- 
rispondenza con la di lui corte. Con questa mira egli 
prescelse Pietro diCavillam,e Alfonso di Payva, 
che possedevano perfettamente la lingua Araba, e 
gli spedi in oriente a ritrovare la residenza Ji questo 
ignoto potentato, ed a fargli offerta d'amicizia. Fu- 
rono anche incaricati di procurarsi tutte quelle na- 
tizie , che le tribù da loro visitate potessero loro co- 
municare , si rispetto al traffico dell’India, sì al cor- 
so della navigazione in quelle parli. 

Vi.fsìodi Mentre Giovanni faceva una simile prova per 

lWloloin- m .. . . . . , , 1 

mcuiw terra , alline di ottenere qualche notizia del paese 
ch’ei disegnava scoprire con tanta impazienza; non 
trascurò di promuovere il suo gran pensiero anche 
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per mare. La condotta di questo viaggio il più mala- 
gevole e il più rilevaute, che i Portoghesi avessero 
mai progettato, fu raccomandata a Bartolommeo 
Diaz uli/.iale adattatovi per la sua sagaci là , espe- 
rienza e fermezza . Eeli s’ indirizzò arditamente 
alla volta di mezzogiorno, e passando i limili i più 
distanti, ai quali i suoi compatrioti lin’allora era- 
no giuu ti , scoperse circa a mille miglia di nuovo 
paese. Né il pericolo, al quale egli era esposto per 
una serie di violenti tempeste in mari non prati- 
cali , uè i frequenti ammutinamenti della sua ciur- 
ma , uè la calamità della faine, che egli patì per 
aver perduti i suoi legni carichi di provvisione, 
poterono spaventarlo dall’andare avanti nella sua 
intrapresi. In ricompensa di sue fatiche e della sua 
perseveranza, potè scorgere alla line quell’ altissimo 
promontorio, che termina l’ Affrica a mezzogiorno; 
ma lo scoprirlo fu solo quel tanto che egli far sep- 
pe. L’urlo dei venti, il luceru stato delle sue navi 
e lo spirito turbolento de’ suoi marinari, lo costrin- 
sero a ritornarsene dopo un viaggio di sedici mesi , 
nel quale aveva scoperto un tratto di paese mollo 
maggiore, che qualunque altro navigatore innanzi a 
Ini. Diaz aveva nominalo il promontorio, che limitò 
il suo viaggio, Capo tormentoso, u sia Capo tempe- 
stoso; ma il Re suo padrone che non dubitava più 
d'aver trovala la lungamente bramata strada ul- 
1 India, gli diede un nome più lusinghiero e di più 
prospero annunzio, il Cupo di buuna speranza. 

Queste avide espeltative di buon successo ven- 
nero confermate dall’ intelligenza , che ebbe Gio- 
vanni per terra, in seguito della sua ambasciala al- 
Ut. (li .l/ii. 'V- /. 7 
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l’Abissiuia. Covillani e Payva, inerendo alle instru- 
zioni del loro sovrano s' erano portati al gran Cairo. 
Da questa città partirono cou una caravana di mer- 
canti Egiziani, ed attraversarono fino ad Aden sopra 
il inar rosso. Ivi si separarono. Payva fece vela a di- 
rittura per l’Abissinia. Covillain s’imbarcò per le 
Indie orientali ; ed avendo visitato Calicutla , Goa , 
ed altre città sulla costa di Malabar, ritornò a Solala 
sul lato orientale dell’ Affrica; e di là al gran Cairo 
che tulteddue avevano fissato come il luogo dove in- 
contrarsi. Payva fu disgraziatamente e crudelmente 
ucciso in Abissinia; ma Covillam trovò nel Cairo due 
Ebrei Portoghesi, che Giovanni , la cui provida sa- 
gacia si prevaleva d’ogni circostanza che potesse a- 
gevolare Pesecuzione del suo disegno, vi aveva spe- 
diti dopo di loro, per avere un ragguaglio dei loro 
avanzamenti, e per comunicar loro nuove distruzioni. 
Per mezzo di questi Ebrei Covillam trasmise in Por- 
togallo un giornale de’suoi viaggi per mare, e per 
terra, le sue osservazioni sopra il traffico indiano , 
unitamente con le carte esatte di quelle coste alle 
quali era approdato; e da quel che egli stesso aveva 
osservato, come anche dalle informazioni d'abdi ma- 
rinari in differenti paesi, conchiuse, che veleggian- 
dosi intorno all’ Affrica, si poteva trovare un passag- 
gio allTndie orientali. 

Prr psr&tivt La felice combinazione del sentimento e del 

vT»-jl<i* l,r0 ragguaglio di Covillam colle scoperte poc’anzi fat- 
te da Diaz, lasciò appena un’ombra di dubbio ri- 
spetto al potersi far vela dall’ Europa all’ India . 
La lunghezza però considerabile del viaggio, e le 
furiose tempeste incontrate da Diaz vicino al capo 
di Buona Speranza, insospettirono a (al segno e im- 
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paurirouo i Portoghesi , benché per la coni rubata 
esperienza fatti gii marinari pratici cardili; che ci 
volle «lei tempo per disporre le loro melili a si 
pericoloso c straordinario cammino. Il valore per 
altro, e l’autorità del Monarca dissiparono le vane 
apprensioni dei di lui sudditi, o resero necessario il 
tenerle occulte. Siccome < iiuvanio vedevusi alla vici- 

O 

lia di compire quel gran piallo, che era stato l' oggetto 
principale del suo regno; la sua risolutezza nel pro- 
seguirlo divenne Così veemente, che occupava sem- 
pre i suoi pensieri di giorno, e toglievogii il riposo 
di notte. Mentre stava egli usando ogni cautela sug- 
geritagli dalla propria saviezza eil esperienza, per 
assicurare il buon’ esito della spedizione , che dove- 
va decidere ilei destino del suo amato progetto; la 
l'ima delle grandi scoperte, che i Portoghesi aveva- 
no di già falle, lu relazione dei lumi straordinari , 
che a v eaiio ricevuti di levante; e il prospetto del 
viaggio, che stavano meditando svegliarono l'atten- 
zione di tutti gli Europei, lenendogli in sospensione, 
c in espetlativa. Da alcuni, i Portoghesi per la scien- 
za marittima eia navigazione, erano paragonali ai 
Eenicii ed ai Cartaginesi , ed esaltati anche di pi ù . 
Altri formavano congetture intorno alle rivoluzioni 
che il felice successo dei loro disegni poteva cagiona- 
re nel traffico e nello stato politico d'Europa. I Ve- 
neziani principiarono ad inquietarsi col timore di 
perdere il loro commercio Indiano, il cui monopolio 
era l’origine principale del loro potere, e insieme 
delle ricchezze: e i Portoghesi godevano già iu im- 
maginazione «lei prodotti d’ oriente. In questo tem- 
po però, che somministrava un tale scopo ai diversi 
piaui della curiosità, della speranza e del timore, 
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giunse in Europa l’avviso di un avvenimento stra- 
ordinario non meno che inaspettato; cioè, la scoper- 
ta d’ un nuovo mondo situato in occidente : e gli oc- 
chi, e l’ammirazione del genere umano si voltarono 
subito ad un oggetto sì grande. t , , 
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JT ra gli stranieri , che la fama delle scoperte 
fatte dai Portoghesi aveva invitati ad entrare nel 
loro servizio, uno fu Cristofano Colombo suddito 
della repubblica di Genova. Non si sa con certez- 
za (i), nò il tempo, nè il luogo della sua nascita; 
egli però era disceso da onorata famiglia, benché per 
varie disgrazie caduta nell'indigenza. I di lui mag- 
giori essendosi dati , per aver di che vivere, alla vi- 
ta in sul mare, Colombo nella prima sua gioventù 
mostrò il carattere particolare e i talenti che abili- 
tano un uòmo a simile professione. I suoi genitori 
lungi dall’opporsi alla naturai propensione della di 
lui mente, 've lo animarono e confermarono con 



(») 11 tempo della nascita di Colomlio si può a un bel circa fissare 
per le arguenti circostanze. Apparisce da mi frammento d’una lettera 
da lui indirizzata a Ferdinando e Isabella l'anno i5oi. che egli ili quel 
tempo era stato impegnalo per anni quaranta a menar la sua vita sul 
mare. In un'altra lettera gl’ informa , che andò al mare all* età di quat- 
tordici anui oda questi fatti si può dedurre clic egli era nato l’anno 

‘Vii- 



Nascita e 
educazione 
di Colom- 
bo. 
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l'educazione , elio essi pii diedero. Acquistata rbe 
el)l>e quali Ite noli/in della lijigua latina, l’unica per 
nipzzo ili cui insegnavasi in quel tempo la scienza , 
fu istruito nella geometria, cosmografia, astronomia 
,-s, e nell’arte di dwegiwire. A queste egli si applicò con 
tanto ardore e parzialità, a causa della luru connes- 
sione colla navigazione, oggetto suo favorito, clic 
fece nel loro studio un rapido progresso. Cosi corre- 
dato, andò al mare di quattordici anni, e cominciò 
su quell’elemento la sua carriera , che poi lo portò 
ad una gloria sì grande. I suoi primi viaggi furono a 
quei porli del mediterraneo, che frequentavano i Ge- 
>46» novesi suoi compatrioti!. Questa però essendo una 
sfera troppo angusta per Tallivo suo spirito, visitò 
i «nari settentrionali, c le coste d* Islanda , dove gli 
Inglesi e<l altre naaiuni .avevano principiato a con- 
correre a ragion della pesca. Siccome la navigazione 
era allora divenuta cosa da intraprendersi per ogni 
verso, egli procedette poi da quell' isola, che era la 
Tile degli antichi, e s’inoltrò molli. gradi dentro al 
cerchio polare. Avendo sodisfatta la sua curiosità con 
un viaggio che tendeva piuttosto ad accrescere la sua 
cognizione in materie navali, che ad ammegliorure la 
sua fortuna; passò al servizio d’un celebre capitano di 
mare del suo stesso nome e famiglia. Costui coman- 
dando una piccola squadra allestita a sue spese, e 
corseggiando alle volte contro i Maomettani, alle 
volle contro i Veneziani, rivali della sua patria nel 
traffico , aveva acquistato ricchezze e reputazione. 
Colnmbo continuò a stare con lui per parecchi anni, 
distinguendosi non meno con il coraggio, che cou 
l’esperienza da marinaro. Alla fine in un attacco 
ostinato, fuori della costa di Portogallo, con alcuni 
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legni Veneziani, che ritornavano carichi dai Paesi 
bassi, il vascello su cui egli serviva prese fuoco, in- 
sieme con un altro de'suoi nemici, al quale erasi 
attaccato stretto. In questa terribile circostanza, la 
sua intrepidezza e la presenza di spirito non l’ab- 
bandonarono. Si gettò in mare, attenendosi forte a 
un galleggiante remo, e con tal sosteguo, e con la 
sua destrezza nel nuoto giunse alla spiaggia, e salvò 
cosi una vita riserbata a grandi intraprese. 

Subito che egli ebbe ricuperata la forza per 
muoversi, si ritirò a Lisbona; giacché molti de'suoi 
compatrioti vi erano stabiliti. Questi concepirono to- 
sto una così favorevole opinione del di lui merito e 
talenti , che lo sollecitarono con premura a rimanere 
in quel regno, dove la sua capacità ed esperienza 
nelle cose navali, non potevano mancare di renderlo 
segnalato. Per un avventuriere, animalo o dalla cu- 
riosità di visitare nuove regioni , o dall’ambizione 
di potersi distinguere, il servizio di Portogallo era 
in quei giorni d'estremo allettamento. Colombo pre * 
sto facile orecchio al consiglio de’suoi amici ; ed es- 
sendosi acquistata la stima di una dama Portoghese 
che egli sposò, scelse Lisbona per sua dimora. Il suo 
accasamento, in vece di distaccarlo dalla vita sul ma. 
re, contribuì a dilatare la sfera del suo sapere in 
riguardo a quell’elemento: ed eccitò in lui un desi- 
derio d’ampliarla anche di più. La sua moglie era fi- 
glia di Bartolommeo Pedeslrello, uno dei capitani im- 
piegati dal principe Enrico nelle sue prime naviga- 
zioni , e che sotto la di lui protezione aveva scoperte 
e coltivate l’ isole di Porto santo e di Madera. Co- 
lombo s'impossessò dei giornali e delle carte di que- 
sto esperto navigatore, e ne ricavò il corso che i Por- 
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t uglmsi avevano tenuto nel fare i loro ritrovamenti, 
come anche le circostanze diverse, che gli guidarono, 
o incoraggi rono nei loro disegni. Questo studio ebbe 
forza di lusingaree d’infiammare la sua pnssion fa- 
vorita; e mentre ch'ei contemplava le carte ed esa- 
minava le descrizioni dei nuovi paesi , che Pedestrel- 
lo avevi veduti , si sentì ima fervorosa impazienza 
di fare lo stesso. Affine di secondarla ,'si portò a Ma- 
dera , e durò per più anni a mercanteggiare con quel- 
l'isola, con le Canarie, con le AzZorre,bon gli sta- 
hilimenti nella Guinea , e con lutti gli altri luoghi 
che i Portughesi avevano ritrovati nel continente 
dell’ Affrica. 

Per l’esperienza, che Colombo acquistò' ci.ni tal 
Varietà di viaggi quasi in ogni parte del globo, dove 
in quei tempo eràsi introdotta qualche comunica- 
zióne per mare; egli divenne ben presto uno dei più 
abili navigatori d’ Europa. Ma non contento di que- 
sta semplice lode, aspirò con la sua ambizione a co- 
se maggiori. I felici progressi dei piloti Portoghesi 
avevano risveglialo uno spirito di curiosità ed una 
emulazione, che impegnava gli uomini dotti a esa- 
minare le circostanze , che guidavano alle scoperte 
che essi avevano fatte, o che presentavano un lusin- 
ghiero prospetto in qualunque nuova e ardila intra- 
presa. Colombo' nàluralmente investigatore, capace 
di profonda riflessione, e rivolto a speculazioni di 
questa sorta , s’impiegò tante e tante volte in con- 
siderarci principi!, su i quali i Portughesi avevano 
fondalo i loro progressi, ed il modo in cui gli ave- 
vano eseguiti ; cominciò gradualmente a mettersi in 
testa di voler raffinare il loro piano, e di perfeziona- 
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re quelle scoperte, che eglino lino allora .avevano 
leniate invano. 

Il ritrovare un passaggio per mare all' Indie Form» I’i- 

.. 1 .... ,, de» di nn 

orientali , era il grande scopo pre<o di mira in quella puotocomo 
età. Fino dal tempo, die i Portughérfi raddoppiarono " el1 lndle ' 
il Capo verde , questo era il punto i cui tendevano 
le loro navigazioni; e tutte le loro scoparle ncll’Af- 
frica messe in paragone con tale oggetto, compari- 
scono di poco conto. Già da molti secoli si conosceva 

la fertilità e la ricchezza dell' India: le sue droghe, -> ' 

• • ! . , i V ! ’ . . , 1 - 

eri altri valutabili' generi erano in ‘gran richiesta per 

l’Europa: ed il guadagno immenso dei Veneziani 
per aver essi incettato questo traffico intiero, destai 
va l’invidia delle nazioni. Per quanto attenti che 
fossero i Portughesi nell’ indagare una nuova strada 
a quei luoghi desiderabili, la cercavano solamente 
indirizzandosi verso il mezzogiorno , con la speranza 
d arrivare all’ India voltando a levante,' dopo aver 
fatto vela all’estremità più rimota dell’ Affrica . 

Questo corso per altro rimaneva tuttora ignoto ; è 
qunnd’uiiriic PavesserO rintracciato, sarebbe stato di 
una lunghezza si enorme, che il viaggio dall’Europa 
nell'India doveva stimarsi un assunto assai scabroso, 
e d’un esito sempre incerto. Più d’un mezzo secolo 
crasi impiegato nell’ avanzarsi dal Capo. Non all’ e- 
quatore; ed un tratto assai maggiore di tempo ci 
avrebbe voluto, prima che una navigazione più este- 
sa da quello all’India si potesse compire. Queste ri- 
flessioni sopra P incertezza, il pericolo, ed il tedio 
del corso, che tenevano i Portughesi, indussero na- 
turalmente Colombo a meditare, se un più corto e 
più immediato passaggio si potesse trovare all' Indie 
orientali. Esaminala per lungo tempo e seriamente 
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fra se ogni circostanza suggeritagli dalla sua supe- 
rior cognizione sì nella teorìa che nella pratica del 
navigare; paragonate attentamente le osservazioni 
dei piloti moderni con gl’indizi e le congetture de- 
gli antichi autori , conchiuse alla fine, che facendosi 
vela addirittura verso occidente a traverso dell’ocea- 
no atlantico, dovevauo immancabilmente incontrar- 
si nuovi paesi, che formavano una parte del vasto 
continente dell’India. 

Principii Priucipii ed argumenti di varie sorti cavali da 
•o» "'Icori'* diverse sorgenti , lo mossero ad adottare questa opi- 
*r« form.- nione cosi chimerica in apparenza, come nuova e 
staordiuaria. La figura sferica della terra era cono- 
sciuta, e la sua grandezza assicurata con qualche 
grado d’accuratezza. Da ciò chiaro appariva, che 
i continenti d’Europa, Asia , ed Affrica erano sola- 
mente una piccola porzioue del globo terraqueo. Cor- 
rispondeva anche alle nostre idee della sapienza e 
benignità dell’ Autore della natura il credere , che 
quell’ ampio spazio uon per anche tentato, non fosse 
del tutto coperto da un oceano infruttuoso; ma bensì 
occupato da regioui adattate a servire d’ abitazione 
per l’uomo. Giudicavasi anche probabilissimo, che 
il continente da questa parte del globo, stesse in 
equilibrio per una quantità proporzionata di terra 
con l’altro emisfero. Simili couclusioui rispetto al- 
l’esistenza d’un altro continente, venivano confer- 
male dalle osservazioni e congetture dei moderni 
navigatori. Un piloto Portughese essendosi lanciato 
a golfo verso occidente più di quello che era solito 
farsi allora, potè prendere un pezzo di trave artifi- 
ciosamente tagliata, che ondeggiava sul mare; ed 
essendo questa sospinta inverso di lui da un vento 
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occidentale, ne inferì che veniva da qualche incogni- 
ti» terra situata in quelle parti. Anche il cognato di 
Colombo aveva trovato all’occidente dell’ isole di 
Madera un pezzo di legno ridotto alla stessa forma, 
e portato dal vento stesso; ed aveva pure veduto 
delle canne d’enorme grandezza galleggianti in su 
i flutti, che parevano quelle descritte da Tolomeo 
come produzione particolare all’ Indie orientali. Do- 
po un corso di venti occidentali, alberi svelti dalle 
radici comparvero spesso sulle coste dell’ Azzurre; e 
nel medesimo tempo i cadaveri di due uomini con 
singolari fattezze, che non somigliavano nè agli abi- 
tatori d’Europa, nè a quegli dell’ Affrica, vennero 
sbalzati a spiaggia. 

Siccome il valore di queste prove aggregate, e 
dedotte dai principii di teorìa e dalle riflessioni so- 
pra la pratica, lusingò Colombo a promettersi il ri- 
trovamento di nuove contrade nell’oceano occiden- 
tale; altre ragioni lo indussero a credere , che queste 
dovevano essere annesse al continente dell’ India. 
Benché gli antichi fossero appena penetrali nell’In- 
dia più olire, che alle sponde del Gange, nientedi- 
meno alcuni autori Greci s’ erano arrischiati a descri- 
vere le provincie di là dallo stesso fiume. E perchè 
gli uomini hanno l’inclinazione e la libertà di ma- 
gnificare quel che è limolo ed incognito, le avevano 
rappresentale come d’ una immensa estensione. Cte- 
sia affermò che l’India era vasta quanto il rimanente 
dell’Asia. Onesierito, che è seguitato da Plinio il 
naturalista, sostenue che era uguale alla terza parte 
della terra abitabile. Nearco asserì, che vi volevano 
quattro mesi per andare da una sua estremità all’ al- 
tra in linea retta. 11 diario di Marco Polo, che viag- 
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piò per l'Asia nel secolo derimoterzo , 'e che s’avatD 
*ò verso levante mollo più là dai limili, ai quali 
nessuno EoCup^o orasi mai inoltralo, parve die con- 
fermasse questi racconti esagerati dagli anticlii. Per 
le di lui magnifiche descrizioni dei regni del Calai , 
e Cipango, e di molti altri paesi , i nonli (lei quali 
non si sapevano in Europa , a ppn riva che l'India do-t 
ve Va essere vastissima. Da tali documenti, i quali 
sebbene scarsi , erano i più esatti, elio gli Europei 
avessero ricevuti in quel tempo rispetto alle disgiun- 
te parli d’orirnte , Colombo ricavò una giustissima 
conclusione. Egli 'Sostenne , che a proporfcione, die 
il continente dell'India si distendeva verso l’oriente, 
doveva in conseguenza della figura sferica della ter- 
ra, avvicinarsi moltissimo' all' isole ultimamente 
scoperte all’ occidente dell’ Affrica ; che la distanza 
dell’ uno all’ altro non era probabilmente troppo 
considerabile, c che il più i ni mediato,' chine pure 11 
più breve corso alle rimote regioni d’oi'icnte (i) si 
I • , :i. ■ '.>') «t«i Tallir 

(l) La figura sferica delia terra era erniose j ut a «i geografi antichi. 
Essi iti veti la rollò il metodo, tuttora in uso di computare la longitu- 
dine c la latitudine dei differenti luoghi. Secondo 1» loro dottrina 
l'equatore , o sia la linea immaginaria , che circonda la terra , con- 
teneva trecento sessanta gradì; questi gli dividevano m ventiquattro 
pal li o ore, uguale ciascuna a quindici gradi. Il paese del o Stime 
essendo la più remota parte dell’ India cosioseju|a agli antichi, fu sup- 
posto da Marino Tirio il più eccellente degli antichi geografi avanti 
Tolomeo , essere quindici ore , o diicenlo venticinque gradi ai levante 
del primo meridiano , passando per l’ isole Fortunate, So questa supf 
posizione era hen fondata , il paese dell a China era solamente nove ore 
o ccntotrcnlaciiiquc gradi settentrionali dair’i'sole Fortunate o Cana- 
rie c la navigazione in quel corso doveva esser piò corta , che io quello, 
che praticavano i Portoghesi Marco Polo ne’ suoi viaggi aveva descritto 
dei paesi , particolarmente l'isola di Cipagtio, o fcipangri supposta il 
Giappone, considerabilmeute al levante di qualunque parte dell'Asia 
nota agli antichi; e per conseguenza questo paese, siccome si stendeva 
più Innanzi nU’oricnte , era sempre più vicino all 1 isole di Canaria • 
Le conclusioni di Colombo f benché tirate da osatr fazioni non trupjio 
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sarebbe trovato fucemlo vela all’ occidente in tlièil- 
lura. Questa dottrina concernente la vicinanza del- 
l’ India alle parli occidentali del nostro continente 
era avvalorata da alcuni illustri scritturi fra gli anti- 
chi, dei quali era necessario avere 1’ aulorevol sigillo 
in quel secolo, perché una sentenza fosse di buona 
voglia accettata. Aristotile credè possibile, che le co- 
lonne d" Ercole, oppure lo stretto di Gibilterra noli 
fossero molto distanti dall’ Indie orientali, e che vi 
potesse essere una comunicazione fra loro per mare. 
Seneca in termini anche più chiari asserisce, che con 
prospero vento si poteva far vela dalla Spagna all’ 
India in pochi giorni. La famosa isola atlantica de- 
scritta da Platone , che molli supposero un vero pae- 
se, di là dal quale trovatasi situalo un continente 
ignoto, è da lui rappresentata come giacente non 
multo lontano dalla Spagna. Ponderale tulle queste 
particolarità ,Columbo , nel ili cui carattere la mode- 
stia e la ddlidenza (l’un grande ingegno andavano 
unite al fervido entusiasmo d’ un progettista, non 
volle acquietarsi coll sicurezza assoluta , o sopra i 
suoi propri argomenti , o sopra 1’ autorità degli ali- 



accurate , erano giuste. Se le supposizioni di Marino (bist ro state ben 
fondate, e se i paesi , die visiti Marco Polo fossero itati situati al 
levante di quelli, dei quali Marino aveva stabilita la longitudine ; il 
proprio e più vicino corso all’ Indie orientali, doveva esaercil dirigervi 
all'occidente, lina più estesa conoscenza del globo ba mostralo preseli- 
fornente I* eri ore grande di Marino nel supporre, clic la China fosse 
quindici ore , o dugentoventiciuque gradì est dall’ isole di Canaria , « 
che anche s* ingannò Tolomeo, quando ridusse la longitudine della Chi- 
na a dodici ore , o cent* ottanta gradi. La longitudine della frontiera 
occidentale di quei vasto imperio , e setto ore o centoquiudicì gradi 
dal meridiano dell* isole di Canaria. Colombo però seguitò i lumi , rhe 
somministrava il suo secolo, c s'appoggiò all'autorità degli scrittori 
clie erano allora riguardati come i maestri c le guide del geucrc umano 
u«lU «ciciu » della geogrulìa. 
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liciti; consultò aneli* quei suoi contemporanei ,che 
erano capaci di lieti comprendere la natura della di- 
mostrazione , che egli adduceva ili difesa della sua 
opinione. Più presto che potè, cioè l’anno mille 
quattrocento seltanlaquuUro, comunicò le sue idre 
riguardanti la probabilità di scuoprire nuovi paesi 
navigando verso l’occidente a Paolo medico Fioren- 
tino, celebratissimo per la sua cognizione in cosmo- 
grafìa; e die rispetto al suo sapere, e al candore 
dimostrato nella sua replica, apparisce degnissimo 
della confidenza, che in lui pose Colombo. Paolo 
approvò fortemente il di lui piano, gli suggerì diver- 
si falli in conferma del medesimo, e l’ incoraggi a 
perseverare in una impresa così lodevole, e che era 
per ridondare in onore della sua patria, e in bene- 
fìzio d’Europa. 

Su»; pr<>- A uno spirilo meno capace di quello di Culoni- 
iir'ori.'Tu ho a formare e u eseguire i gran disegni, tulli questi 
necuiionc. ragionamenti , osservazioni e autorità avrebbero ser- 
vito Solo di fondamento per qualche plausibile e in- 
fruttuosa teorìa , che potesse somministrare materia 
a un ingegnoso discorso , o a una immaginaria con- 
gettura. Ma per il di lui risoluto e intraprendente 
temperamento, la speculazione passò all'oliera diret- 
tamente. Persuaso della verità del suo sistema, era 
impaziente di metterlo alla prova dell’ esperimento, 
e di partire per il viaggio della scoperta. Il primo 
passo per questo fine si fu l'assicurarsi del patroci- 
nio di alcuna delle potenze più considerabili d’ Lu- 
isi rivolge r °P a ) scapaci di darvi mano. Siccome la lunga loii- 
*' Uvuove- tananza non aveva estinto Padello, clic egli portò 
sempre alla sua patria:desiderava,clie questa coglies- 
se i frulli delle di lui fatiche, e invenzioni. Prese n- 
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tò adunque il suo progetto al senato di Genova ; e 
facendo della sua patria il più tenero oggetto del suo 
servizio, si offerse di veleggiare Sotto la bandiera 
della repubblica in cerca di nuovi paesi, che egli a- 
spettava di ritrovare. Aveva dimoralo Colombo mol- 
ti anni in parti straniere, e perciò i ili lui concitta- 
dini non erano informati della sua capacità e carat- 
tere. Benché i Genovesi fossero gente di mare, erano 
sì poco avvezzi a lunghi viaggi, che non poterono 
formare una giusta idea dei priucipii, sui quali egli 
fondava le sue speranze di buon successo. Rigettaro- 
no pertanto senza esaminarla la di lui proporzione, 
come il sogno d' un chimerico progettista, e perde- 
mmo per sempre l’occasione di rimettere il loro sta- 
to nel suo primiero splendore. 

Colombo avendo eseguito quel che era dovuto ai tu di 
alla sua patria, non restò punto disanimato dalla 1>urt08 “ llo ‘ 
repulsa, che ne ricevette; anzi in vece d’abbando- 
nare l’ intento, lo seguitò con più forte premura. Fe- 
ce dopo la sua istanza a Giovanili II. re di Portogal- 
lo , nei domimi del quale era stato già stabilito per 
molti anni, e che egli considerava per tal riflesso 
come posseditore del secondo diritto al di lui servi- 
zio. Quivi ogni circostanza pareva promettergli un 
più favorevole incoutra Si presentò ad un monarca 
di spirito intraprendente, giudice adegualo negli af- 
fari navali, e fastoso della protezione, che accordava 
a chi tentasse lo scuoprimeulo di nuovi paesi. I suoi 
sudditi si reputavano i più esperti navigatori in Eu- 
ropa^ i meno atti a lasciarsi intimorire o dalla novi- 
tà, o dall’arditezza di qualunque marittima spedizio- 
ne. In Portogallo si conosceva perfettamente l’abilità 
di Colombo nella sua professione, e le sue ottime qua- 
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lità, personal*; e siccome la prima faceva credere, 

die il suo sistema non fosseaflallo ideale; le seconde 

10 liberavano dal sospetto di sinistra intenzione a 
proporlo. Il Re per conseguenza gli porse orecchio 
nella più graziosa maniera, e comniisse la conside- 
razione del di lui piano a Diego Ortiz vescovo di 
Ceula, e a due Ebrei medici, insigni geografiche 
egli era solilo consultare in si fatte materie. In Ge- 
nova l’ignoranza erosi opposta, e Colombo restò de- 
luso: in Lisboua dovè combattere col pregiudizio, 
nemico non meli formidabile. Quegli , che con 
la loro decisione potevano ammettere o escludere 

11 progètto, erano già stali i direttori principali 
delle navigazioni dei i’ortugbesi ; ed avevano con- 
sigliato a cercare un passaggio all’ India, tenendo 
un corso opposto direttamente a quello , che Colom- 
bo raccomandava come più breve , e piu sicuro. Non 
potevano perciò approvare ledi lui proposizioni sen- 
za sottomettersi a doppia mortificazione; o di con- 
dannare la loro propiia teorìa, o di riconoscere la di 
lui sagacità superiore. Dopo d’ averlo tormentalo con 
cavillosi interrogatori , e dopo d’ aver mosse iulini- 
le obiezioni , con la mira d'indurlo per tradimento 
a spiegare il suo sistema in modo, cb’ e’ potessero 
ricavarne la vera sostanza , dill’cn rollo il pronunziate 
una linai decisione. Congiurarono intanto di spogliar- 
lo dell’onore, e dei vantaggi, che s’ aspettava dal 
luion’csito dell - affa re, esortando il Re a spedire un 
vascello in segreto per tentare la vantala scoperta, 
seguitando appunto il corso, che Colombo pareva 
delincare. Giovanili dimenticandosi in questa occa- 
sione ilei senti meli ti , clic convengono ad un iium cir- 
ca , diede indebitamento retta a questo insidioso 
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suggerimento. Ma il piloto prescelto ai! eseguire il 
piano di Colombo, non aveva nè l'ingegno, nè la 
fermezza dell'autore. Si levarono dei venti contrari; 
non comparse mai vista di terra viciua:gli venne 
meno il coraggio, e se ne ritornò a Lisbona, male- 
dicendo il progetto ugualmente strano e pericoloso . 

Saputo questo maneggio disonorato , risenti Co- t-* 5 ' 
lombo lo sdegno naturale ad unanime ingenuo, e nel «Tàaihcor- 
calore della sua collera, determinò d’abbandonare 5>l *~ 
affatto una nazione capace d’un t radimeli lo cosi pal- 
pabile. Lasciò immantinente quel regno, ed appro- 
dò in Ispagna verso il line dell'anno millequattro- 
ceulo ottaiilaquatlro. Essendo allora in libertà di 
cercare la protezione da qualsivoglia mecenate per 
impegnarlo ad approvare il suo piano, ed a metter- 
lo in opera , risolvè farne l’ instanza in persona a Fer- 
dinando e ad Isabella, che governavano in quel 
tempo i regni upiti di Castiglia e d' Aragona. Ma M*ml« 
perché egli aveva di già sperimeutalo ciò che sigili- lo1n°lngÌi!- 
tirava I" indirizzarsi ai Polenti , ed ai loro ministri , lerr * - 
ebbe la cautela di mandare in Inghilterra il suo fra- 
tello Barloloniineo , a cui aveva totalmente comuni- 
cate le sue idee, allìucliè potesse farne nel tempo me- 
desimo un trattato con Enrico VII. che era tenuto 
uno dei più sagaci, e dei piu ricchi Principi d’Eu- 



ropa. 

Non senza ragione Colombo aveva dei dubbi e OiUcolì 
dei timori, che le sue proposizioni fossero accettale 
nella corte di Spagna. Era in quella congiuntura la U l>** u *- 
Spagna in una guerra pericolosa coll Granata, l'ul- 
timo dei regni Moreschi. 11 diilideute e sospettoso 
temperamento di Ferdinando, non era fatto per 
compiacersi degli ardili e straordinari disegni, lsa- 

St . d' Am. T. /. tì 
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bella benché più generosa e più intraprendente, di* 
pendeva dall' influenza del suo marito in tutte le suo 
anioni. Gli Spagnuoli non avevano fatto fino allora 
veruno sforzo per ispingere la navigazione fuori dei 
vecchi limiti; e riguardavano il maraviglioso avan- 
zamento delle scoperte dei Portoghesi loro vicini, 
senza muoversi a imitargli, o a rivaleggiargli. La 
guerra con gl' infedeli somministrava un largo 
campo per T attività nazionale, e per l’amor della 
gloria. In un tempo cosi svantaggioso, era impossi- 
bile per Colombo il fare dei veloci progressi con una 
nazione per lo più irresoluta, e procrastinante nel 
formare le sue risoluzioni. lidi lui carattere per altro 
adaltavnsi maravigliosamente a quello del popolo, di 
cui sollecitava la confidenza e la protezione. Egli era 
serio, benché cortese nel suo portamento; circospetto 
nelle parole e nei fatti ; irreprensibile nella morale, 
ed esemplarissimo nella sua puntualità a tutti i do- 
veri e funzioni di religione. Qualità così rispettabili 
non solo gli guadagnarono molli amici privali, ma 
gli acquistarono una stima cosi generale, che non 
ostante la semplicità della sua comparsa, corrispon- 
dente alla mediocrità della sua fortuna, non fu con- 
siderato come puro avventuriere, a cui l’indigenza 
avesse suggerito un progetto da visionario; ma fu 
accolto come persona, alle di cui proposizioni dove- 
vasi una ferma attenzione. 

li mm prò- Ferdinando e Isabella benché iutierameule oc- 
dalle loro operazioni contro dei Mori, ebbero 
dui >s i| o- tanto riguardo a Colombo , che commisero l’esame 
del di lui piano al confessore della Regina Ferdinan- 
do di Talavera. Questi consultò fra i suoi compatrioti! 
quegli, che erano supposti i meglio alti a decidere 
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sopra un suggello di siimi sorla. Ma la vera scienza 
aveva fallo così poco progresso in lspagnu, che <|uei 
pretesi lì lesoli , prescelti a giudicare in una rnaleria 
di tal momento, non intesero i primi dati, su i (pia- 
li Colombo fondava le sue congetture e speranze. Al- 
cuni di essi con false idee delle dimensioni del glo- 
bo .sostennero, che un viaggio a quelle limole parti 
d’oriente che Colombo lusingatasi di rintracciare , 
non si sarebbe finito in meno di tre anni. Altri coii- 
chiusero, o che egli ritroverebbe l’oceano d’infinita 
estensione, secondo il parere d’ alcuni antichi mac- 
slri, o che quando s’inoltrasse verso occidente, pas- 
sando un cerio punto, la figura convessa del globo 
impedirebbe il suo ritorno, e che egli anelerebbe 
inevitabilmente a perire nel vano attentalo di pro- 
curale una comunicazione fra i due opposti emisferi, 
die la natura aveva separati per sempre. Di più, sen- 
za degnarsi d’entrare nella minima discussione, ri- 
gettarono alcuni il progetto in generale, dando fede 
ad ima massima, che fu in ogni età il rifugio degli 
ignoranti , c dei men Coraggiosi,, esser cosa presun- 
tuosa in qualunque persona il supporre, che ella so- 
la possegga una cognizione superiore a quella di tutto 
il resto degli uomini presi insieme : che se esistessero 
quei paesi, die pretendeva Colombo, noli sarebbero 
limasi per si lungo tempo occulti; e che la saviezza 
e la sagacità dei secoli trapassati non avrebbero ri- 
lasciala la gloria di questa invenzione a un' ignobi- 
le Genovese piloto. 

Vi voile tutta la pazienza e destrezza di Colom- 
bo per trattare con gente, capace di parlare in ter- 
mini cosi strani. Egli doveva combattere noti sola- 
mente con 1’ ostinala ignoranza , ma anche con la 
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superbia del falso sapere, che è più inflessibile. Dopo 
inuumerabili conferenze, e dopo cinque anni getta- 
ti in vane premure per informare coloro e per appa- 
gargli ; Ta la vera alia (ine fece una sì svantaggiusa 
relazione a Ferdinando, e a Isabella, che gl’indussc 
a noti beare a Colombo, che lino a tantoché la guer- 
ra coi Mori non fosse portata a qualche termine, era 
impossibile per loro l' impagliarsi in nuovi e dispen- 
diosi intrapreudimenti. Qualunque cura, che si u- 
sasse per ammollire la durezza di questa dichiara- 
zione, Colombo la considerò come un congedo asso- 
luto alle sue instanze. Ma felicemente per il genere 
umano, quella superiorità di talento , che formai 
grandi e strepitosi disegni và per lo più accompagna- 
ta da un ordente entusiasmo, che non può essere 
raffreddato da indugio, nè da repulsa abbattuto. Co- 
lombo era di questo iminobile temperamento. Ben- 
ché egli sentisse profondamente il colpo crudele da- 
to alle sue speranze, e si ritirasse subito da una cor- 
te, dove era stato sì lungamente trattenuto con fal- 
laci espettative; la sua confidenza nella giustezza del 
suo sistema nou iscemò, e la sua impazienza di veri- 
ficarlo con attuale esperimento-diveune maggiore di 
prima. Avendo ambita e corteggiata senza frutto la 
protezione di Stati sovrani , si accostò dopo a perso- 
ne di rango inferiore, e si presentò successivamente 
ai Duchi di Medina Sidonia, e Medina Celi; i quali 
contuttoché sudditi, erano avvalorati dalia potenza 
e dalla ricchezza, e forse più che non bisognava per 
la spedizione ch’ei proponeva. I suoi trattati cou essi 
riuscirono inutili al pari degli altri , poiché signori 
sì nobili, o restarono poco convinti dei ragionar di 
Colombo, o temerono di risvegliacela gelosìa, e di 
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offendere l’ambizione di Ferdinando col secondare 
un progetto, che egli aveva disapprovalo. 

In mezzo-ai penosi disgusti cagionati da questi 
successivi attraversamenti, Colombo ebbe anche da >» lu- 
soffrire il cordoglio di non sentire più nuove del suo ® Ullt,rr *‘ 
fratello, che aveva mandato alla corte d’ Inghilterra. 
Bartolommeo nell’incamminarsi verso quel regno, 
aveva avuta la disgrazia di cadere in man dei corsa- 
ri , i quali avendolo spogliato di tutto, lo ritennero 
prigioniero per molti anni. Alla fine egli trovò il suo 
scampo, ed arrivò a Londra; ma in una così estre- 
ma indigenza , che fu obbligato ad occuparsi per un 
tempo considerabile in disegnare e vendere carte 
geografiche, per mettere insieme tanto danaro, che 
bastasse a comprare un decente abito, in cui arri- 
schiarsi d’andare a corte. Allora mise davanti agli 
occhi del Re le proposizioni stategli confidate dal suo 
fratello, e non ostante la cautela eccessiva , e la par- 
simonia d’Enrico, che lo rendevano alieno da novi- 
tà e da spesa, ascoltò questo principe le offerte di 
Colombo con più approvazione di qualunque altro 
Monarca , che fino allora le avesse udite. 

Colombo intanto informato della sorte del fra- . f j oIon,, ' n 

ha 4fei p ro- 
teilo, e non vedendo apparenza d’incoraggimcnlo in «petti d’m- 

Ispagua , si risolvè di visitare la corte d' Inghilterra 
in persona , con la lusinga di dovervi incontrare ac- *”*' 
coglienza più favorevole. Aveva già fatti i prepara- 
tivi, e prese le misure per bene accomodare i suoi 
figli nel tempo della sua lontananza ; quando Gio- 
vanni Perez priore del monastero di Rabida, vicino 
a Patos, dove erano stati educati, lo sollecitò seria- 
mente a differire per fiochi giorni la sua parteuza. 

Perez era uomo di grau letteratura e di qualche cre- 
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dito appresso la Regina Isabella che personal meni® 
lo conosceva. Egli era affezionato di cuore a Colom- 
bo , avendone in molte occasioni veduta l’abilità e 
I’ onoratezza. Stimolato dalla curiosità e dall’ ami- 
cizia, intraprese un esame accurato del di lui siste- 
ma di conserva con un medico stabilito iu quelle vi- 
cinanze, clic era grandemente instruito nelle matle- 
matiche. Furono lutteddueal maggior segno contenti 
fatto l'esame, riguardo alla solidità dei principii ai 
quali Colombo appoggiava la sua opinione, e alla pro- 
babilità del successo nell' eseguire il piano da lui 
concepito. Perez, per impedire, che la sua patria re- 
stasse defraudata della gloria e del benclizio, che 
era per ridondare su i protettori di si gran tentativo, 
si fere ardito di scriverne a Isabella, pregandola a 
considerar nuovamente quella materia con l'atten- 
zione che meritava. 

Mossa dalle rappresentanze d’ una persona che 
ella rispettava. Isabella invitò Perez a portarsi subi- 
,^ gI to al villaggio di Santa Fè, dove , per causa dell' as- 
sedio di Granata risedeva allora la corte , affinché 
ella potesse conferire con lui sopra questo importan- 
te disegno. Il primo effetto dpi loro abboccamento 
fu un grazioso richiamo di Colombo alla corte, ac- 
compagnato dal regalo d’una piccola somma, per 
metterlo in ordine per il viaggio. Essendovi allora 
una quasi sicura apparenza , che la guerra coi Mori 
fosse per finire in breve e felicemente colla resa di 
Granata , il che metterebbe la nazione in libertà di 
impegnarsi in nuovi prospetti; uua tal cosa unita al 
regio favore, con il quale Colombo era stato pocan- 
zi onorato, animò i di lui amici a comparire con 
maggiore confidenza di prima a proteggere il suo pcu- 
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siero. Il principale fra questi Alonzo di Quintanille 
controllore delle finanze in Castigiia, e Luigi di S. 
Angelo ricevitore delle rendite ecclesiastiche in Ara- 
gona, i nomi dei quali meritano avere un luogo ono- 
revole uella storia, per lo zelo eh’ e’ dimostrarono 
nel promuovere sì grande affare, introdussero Colom- 
bo a molte persone di rango elevato, e s’interessa- 
rono fervidamente in di lui prò. 

Era tuttavia cosa dillieile l’ inspirare a Ferdi- 
nando dei favorevoli sentimenti. La di lui fredda e 
diffidente prudenza durava a riguardare come chi- 
merici e stravaganti i pensieri di Colombo; e per 
reudere inefficaci gli sforzi dei di lui partigiani, eb- 
be l' accortezza d’ impiegare in questo ripetuto trat- 
tato alcuni di quegli , che avevano già sentenziato il 
sistema per impraticabile. Con loro gran maraviglia 
si presentò Colombo avanti di essi , e nella medesi- 
ma certa speranza di buon successo come per il pas- 
sato, ed insistè sulla stessa grandissima ricompensa. 
Propose che si allestisse una piccola flotta da coman- 
darsi da lui per tentar la scoperta, e chiese d’ essere 
destinato perpetuo ed ereditario Ammiraglio e Vi- 
ceré di tutti i mari e terre che avesse scoperti , e di 
avere la decima dei profitti, che ne derivassero, in- 
testata in lui irrevocabilmente, e ne’suoi discendenti. 
Si esibì nel tempo stesso d'anticipare Follava parte 
della somma necessaria a ultimare il disegno, con 
patto, che egli potesse pretendere una porzione ade- 
guata del benefìzio che ne risultasse, dichiarandosi 
di non domandare nè guiderdone nè emolumento 
di sorta alcuna , in caso che le premure andassero 
totalmente a vuoto. In vece di riguardare questa 
condotta come la più chiara prova della di lui piena 
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persuasione della verità del suo piano; in vece d’essere 
colpiti da quella magnanimità , che dopo tanti indu- 
gi e tante repulse non s'arrestava a quel che era sem- 
pre inferiore a’ suoi originali motivi ; coloro coi quali 
Colombo trattava, cominciarono a calcolare bassa- 
mente la spesa della spedizione, ed il valore del pre- 
mio, eh’ ei domandava. Rappresentarono, che la spe- 
sa per quanto moderata che fosse, era troppo grande 
alla Spagna nel presente critico stato delle finanze : 
sostennero , che gli onori e gli emolumenti pretesi 
da Colombo erano esorbitanti , anche quando faces- 
se più di quello che prometteva; e che se tutte le 
avide sue speranze restasser deluse, privilegi si gran- 
di accordati ad un avventuriere sarebbero creduti 
non solamente inconsiderati , ma per fino ridicoli. 
Con questo apparente colore di cautela e di pruden- 
za , la loro opinione parve cosi plausibile, e fu così 
ardentemente fiancheggiala da Ferdinando, che Isa- 
bella scansò di prestare alcun favore a Colombo, e 
troncò precipitosamente il discorso che ella aveva 
con lui cominciato. 

Un simile contrattempo mortificò Colombo più 
di tutti gli altri, che aveva fino a quel punto incon- 
trati. L’invito fattogli da Isabella alla corte, aveva 
come un baleno inaspettato di luce, aperto un pro- 
spetto di buon successo che lo incoraggi va a sperare 
che le sue fatiche fossero per finire; ma ora ritorna- 
va l'oscurità, e l’incertezza; e la di lui mente, ben- 
ché stabile e ferma poteva con difficoltà reggere al 
colpo d’ un rovescio non preveduto. Si ritirò in 
una profonda angoscia dalla corte, coll’intenzione 
di proseguire il suo viaggio in Inghilterra , come ul- 
timo suo rinfranco. 
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Granata intorno a quel tempo si arrese ; e Fer- 
rimando e Isabella in trionfo presero il possesso di mente. 149» 
una città, la di cui dedizione estirpò una straniera a ' gc " n * 10 ' 
potenza dal centro dei loro dominii , e gli rese padro- 
ni di tutte le provincie, che si stendono dalla 6ne 
de’ Pirenei alle frontiere del Portogallo. Siccome gli 
spiriti, quando sono in moto per un felice successo, 
sollevano la mente, e la dispongono a nobili imprese; 
Quintanille , e S. Angiolo avvocati vigilantissimi , e 
discernilori del merito di Colombo, presero vantag- 
gio da questa favorevole congiuntura, e fecero uno 
sforzo in favore del loro comune amico. Si presenta- 
rono a Isabella, e dopo d’aver mostrata una certa 
sorpresa, che ella, che era stata maisempre la libe- 
ral protettrice delle generose carriere, esistesse si 
lungamente a patrocinare la più splendida che si 
fosse in alcun tempo proposta a Monarchi, le diede- 
ro a conoscere, che Colombo era uomo di profondo 
intendimento, e di virtuoso carattere, molto bene 
adattato per la sua esperienza nel navigare, come 
anche per la sua cognizione della geometria a for- 
mare delle giuste idee rispetto alla struttura del glo- 
bo, e alla situazione delle sue vaste regioni; che of- 
ferendo di porre in rischio la propria vita , e la roba 
nell’esecuzione del suo gran pensiero, egli dava la 
più sodisfacente testimonianza della sua integrità , e 
delle speranze di riuscimenlo; che la somma da lui 
richiesta per allestire la flotta era assai tenue ; e che 
i vantaggi che potevano ricavarsene apparivano im- 
mensi; che egli non pretendeva ricompensa per la sua 
invenzione e fatica, se non quella che naturalmente 
verrebbe dai ritrovati paesi; che siccome conveniva 
alla di lei magnanimità il fare questo nobile teuta- 
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tivo per ampliare la sfera della cognizione umana 
e procurare una corrispondenza con popoli finora 
ignoti , cosi darebbe una gran contentezza alla di lei 
pietà e zelo, dopo il ristabilimento della Fede cri- 
stiana in quelle provincie della Spagna, dalle quali 
era stata per tanti anni bandita, lo scoprire un nuo- 
vo mondo, a cui potrebbe ella comunicare la luce', 
eie benedizioni della divina verità; che se ella non 
decideva prontamente, l’opportunità sarebbe per- 
duta senza ritorno; che Colombo erasi di già incam- 
minato a corti straniere, dove qualche principe più 
fortunato e animoso si piegherebbe alle di lui pro- 
posizioni; e che la Spagna compiangerebbe poi sem- 
pre la fatale timidità, che l’avesse esclusa dalla glo- 
ria e dai vantaggi che ella era una volta in grado di 
godere splendidamente. 

Questi validi argumenti, inculcati da persone 
di tale autorità, e in una congiuntura così ben pre- 
sa, produssero l’ effetto desiderato. Si dileguarono 
tutti i dubbi e timori daH’animo d’isabella; ella or- 
dinò che Colombo fosse immantinente richiamato; 
dichiarò la sua risoluzione d’ impiegarlo nei termini 
che egli bramava ; e rammaricandosi del basso sta- 
to del regio erario, si esibì generosamente di met- 
tere in pegno le proprie gioie per trovare il contan- 
te che bisognava a fare i preparativi per il viaggio. 
S. Angiolo con rispettosa gratitudine baciò alla Re- 
gina la mano; e per risparmiarle il ricorrere ad 
un mezzo così mortificante per far danaro, si offer- 
se d'anticipare in un tratto la somma che credevasi 
necessaria. 

noacraido Colombo erasi già avanzato alcuno leghe verso 
™ '* s p*- Inghilterra , quando il mcssaggiero d’ Isabella venne 
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a raggiugnerlo. Ricevuta la nuova di questo inaspet- 
tato cambiamento in suo favore, se ne ritornò ad- 
dirittura a Santa Fé; benché alcuni resti di diffi- 
denza si mescolassero tuttavia colla sua gioia. Ma la 
cordiale accoglienza che egli incontrò ila Isabella, 
unita alla vicina certezza di dover mettersi in quel 
viaggio, che era stato si lungamente l’oggetto dei 
suoi pensieri, cancellò tosto la rimembranza di quan- 
to egli aveva sofferto in Ispagna per inquieti otto 
mesi di sollecitazione e d'indugio. Allora il trat- 
tato andò innanzi con facilità e speditezza, e si sot- 
toscrisse un accordo, o sia capitolazione con Colombo 
il diciassette d’aprile mille quattrocento novanta- i{ 9S 
ilue; ed eccone gli articoli principali. I. Ferdinando 
e Isabella come sovrani dell’ oceano costituivano 
Colombo loro grande ammiraglio in tutti i mari, 
isole, e continenti, che fossero scoperti dalla di lui 
industria, e promettevano che egli, ei suoi eredi 
goderebbero per sempre di questo ulìzio con le me- 
desime facoltà e prerogative, che appartenevano al 
grande ammiraglio di Castiglia dentro i limiti della 
sua giurisdizione. II. Destinavano Colombo loro vi- 
ceré in tutte l’ isole e continenti che avesse scoperti; 
ma se per la migliure amministrazione degli affari 
fosse necessario per l’avvenire in qualcheduno di 
quei paesi un separato governatore, autorizzavano 
Colombo a nominare tre persone, delle quali essi 
ne sceglierebbero una per quell’impiego; e la di- 
gnità di viceré con tutti i suoi privilegi, doveva 
ugualmente essere ereditaria nella famiglia di Co- 
lombo. III. Accordavano a Colombo, e ai suoi eredi 
per sempre la decima dei profitti al netto derivati 
dalle produzioni, e dal commercio dei luoghi , ch« 
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egli avesse scoperti. IV. Si dichiaravano, che se con- 
troversia alcuna o lite insorgesse rispetto a qualche 
affare mercantile nei luoghi, che egli avesse scoper- 
ti, questa fosse determinata dalla sola autorità di 
Colombo, o dei giudici da lui eletti. V. Permette- 
,^ 9 a vano a Colombo di sborsare anticipatamente l’otta- 
va pàrte di quel che doveva spendersi nel preparare 
la spedizione, nel promuovere il commercio con 
quei paesi, che egli avesse scoperti, e l’assicuravano 
viceversa dell’ottava parte degli utili. 

Benché il nome di Ferdinando comparisca con- 
giunto con quel d’ Isabella in quest' atto; la diffi- 
denza che Ferdiuando avea di Colombo, durava ad 
essere così strana, che ricusò d’entrare nella mini- 
ma parte dell’ intrapresa come Re d’ Aragona. E 
perchè tutta la spesa del convoglio esser doveva ap- 
poggiata alla corona di Castiglia; Isabella riserbò ai 
di lei sudditi in quel regno un diritto esclusivo so- 
pra tutti i benefìzi , che potevano ridondarne. 

Preparativi Isabella sottoscritto il trattato con la sua alten- 
‘1 T ‘**' zione e attività nel sollecitare i preparativi, eia 
mossa, procurò di ricompensare in qualche parte 
Colombo del tempo che egli aveva perduto in brigar 
senza frutto. Verso i dodici di maggio, tutto quello 
che dipendeva da essa fu iu ordine, e Colombo aspet- 
tava di ricevere dal Re, e dalla Regina le finali in- 
struzioni. Qualunque cosa relativa al destino e alla 
condotta di quell’ affare, fu implicitamente racco- 
mandata alla di lui disposizione e prudenza. Affine 
però d’evitare ogni minima offesa contro il Re di 
Portogallo, gli comandarono strettamente di non 
avvicinarsi agli stabilimenti dei Portoghesi nella 
costa della Guinea , o in alcuno degli altri paesi 
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ai quali essi avevano il diritto di scuopritori. Or- 
dinò Isabella , che i legni dei quali Colombo 
doveva prendere il comando, fossero allestiti nel 
porto di Patos, piccola città marittima nella provin- 
cia dell’ Andalusia. Siccome il priore Giovanni Pe- 
rez, a cui Colombo era già stato debitore di tanto, 
dimorava in quel vicinato , Colombo per l’influenza 
di quel buon'ecclesiastico, come anche per l’amici- 
zia che aveva con quei terrazzani, non solamente 
raccolse fra loro quel che gli mancava della somma, 
che si era obbligato di anticipare, ma ne impegnò 
alcuni a seguitarlo per mare. I principali di questi 
associati furono tre fratelli di nome Pinzon , bene- 
stanti all’ eccesso , di grande esperienza negli affari 
navali, e risoluti d’azzardare la loro vita e la ruba 
per quest’ impresa. 

Ma dopo tutte le premure e gli sforzi d’ Isabel- 
la e di Colombo, l’armamento non corrispose alla 
dignità della nazioue , per la quale era allestito, nè 
all'Importanza del servizio a cui era destinato. Con- 
sisteva in tre soli vascelli. Il maggiore, di non con- 
siderabil grandezza, era comandato dà Colombo co- 
me ammiraglio, che gli diede il nome di S. Maria 
per rispetto alla Beata vergine ch’egli onorava con 
divozione particolare. Del secondo chiamato Pinta 
era capitano Martino Pinzon , e piloto il suo fratello 
Francesco. Il terzo nominato il Nigna era condotto 
da Vincenzio Yanez Pinzon. Questi due erano va- 
scelli leggieri , appena superiori in mole ed in forza 
ai navicelli i più grossi. Questa squadra, quando 
meriti d’essere così chiamata, fu provveduta di vi- 
veri per due anni; ed aveva a bordo novanta uomi- 
ni, marinari la maggior parte, con alcuni avvento- 
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rieri di più, die seguitavano la fortuna di Colombo, 
ed alcuni gentiluomini della corte d’ Isabella , die 
ella medesima avea destinati per accompagnarlo. 
Benché la spesa in questa occasione fosse una delle 
circostanze che spaventavano principalmente la corte 
di Spagna, e ritardavano 1’ ultimazione dell’idea di 
Colombo, la somma impiegata nell’ aver tutto in 
pronto non passò quattromila lire sterliue. 

L’arte di fabbricare le navi nel secolo decimo- 
sesto essendo rozzissima , e la mole dei vascelli adat- 
tata solamente a corti viaggi ed agevoli , soliti farsi 
lungo la costa; ella è una prova del coraggio, e dell’ 
ingegno straordinario di Colombo, che egli si av- 
venturasse con una tal flotta a lontana navigazione, 
e ad esplorare incogniti mari ,dove non aveva carta 
che lo guidasse , nè notizia delle maree e delle cor- 
renti, nè esperienza dei pericoli, ai quali andava 
ad esporsi. La smania di portare a fine il disegno 
grande, che occupava da tanto tempo i suoi pensie- 
ri, gli fece vilipendere e disprezzare quelle circo- 
stanze tutte , che avrebbero intimidito un animo 
meno azzardoso. Egli affrettò con si grande ardore 
i preparativi, e fu secondato cosi efficacemente dalle 
persone, alle quali Isabella aveva commesso la so- 
printendenza di questo affare, die ogni cosa fu su- 
bito in ordine per muoversi. Colombo però , che te- 
neva scolpiti nel cuore i sentimenti di religione, non 
volle per una spedizione cosi scabrosa, il di cui og- 
getto era il propagare la cognizione della l'ode cri- 
stiana, partire senza implorare pubblicamente la 
scorta e la protezione del cielo. Egli perciò insieme 
con tutta la gente sotto il suo comando, si portò in 
processione solenne al monastero di Rabida. Dopo 
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(Tessersi confessali dei loro peccati, ed otlenulane 
l’assoluzione, riceverono il S. Sacramento dalle ma- 
ni del priore, il quale alle loro congiunse le sue pre- 
ghiere per il felice esito d’un assunto, che egli pure 
aveva con lauto zelo raccomandato. 

La mattina seguente, venerdì tre d’agosto mi I- »»* 

le quattrocento nuvantadue, Colombo fece vela un Sp» 8 iu." 
poco prima del nascer del soie, alla presenza d una 
gran folla di spettatori, che mandavano al cielo i 
loro voti , per la prosperità piuttosto bramata , e non 
già aspettala di quel viaggio. Colombo s'indirizzò im- 
rnediaiitemenle per Risole delle Canarie, e vi arrivò 
senza veruno accidente, degno d’essere rivelato iu que- 
sta più che in qualunque altra occasione. Ma iu un cor- 
so, che dava tanta espellati va , ogni circostanza era ' 
motivo di particolare attenzione. Si ruppe il timone 
della pinta il giorno dopo ch’e’ lasciarono il porto; ed 
un simile contrattempo impaurì la ciurma, non meno 
superstiziosa che ignorante , come presagio d’un in- 
felice destino. Anche nel breve cammino alle Cana- 
rie , i legni si ritrovarono così scompaginati e mal 
ridotti , da non esser capaci per una navigazione, 
che già supponevasi lunga, e tutta pericoli. Colom- 
bo peraltro gli risarcì alla meglio; e munito di nuo- 
ve provvisioni se ne parti da Cornerà una dell’ isole 
più occidentali delle Canarie ai sei di Settembre. 

Qui si può dir propriamente, che cornili- j| rnrio 
eia il disegno della scoperta; poiché Colombo le- che i«uuc. 
nendo il suo corso all’occidente, abbandonò il so- 
lito modo di navigare, e si lanciò in mari non fre- 
quentali ed ignoti. Il primo giorno, siccome faceva 
calma, andò poco avanti; ma il secondo perdè la 
vista delle Canarie; e molti dei marinari abbattuti 
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di già, e smarriti nel contemplare l’arditezza del 
condottiero, principiarono a palpitare, e a spargere 
lacrime, come se non dovessero rivedere più terra. 
Colombo gli confortava assicurandogli del buon’ esi- 
to, e delle ricchezze da acquistarsi in quelle opulen- 
te regioni alle quali eran guidati. Un saggio cosi 
sollecito dello spirilo de’ suoi seguaci, diede a cono- 
scere a Colombo, che egli dovea prepararsi a com- 
battere non solo colle inevitabili diilicoltà da aspet- 
tarsi dalla natura della sua intrapresa, ma anche con 
quelle, che nascerebbero dall’ ignoranza, e dalla 
timidità della genie sotto i suoi ordini. S’accorse per 
conseguente, che l’arte di regolare le menti degli 
uomini, non sarebbe per il (ine che aveva in vista , 
meli necessaria della scienza navale, e del risoluto 
coraggio. Felicemente per lui medesimo, e per il re- 
gno dal quale era impiegalo, egli accoppiava al fo- 
coso temperamento, e all’ingegno creatore di pro- 
gettista, virtudi d’un’allra specie, che vanno di rado 
unite con queste due cose. Ei possedeva una cogni- 
zione perfetta del genere umano, uua insinuante 
destrezza, una ferma perseveranza nell’ eseguire 
qualunque piano , un intiero dominio delle sue 
passioni, ed il talento d’acquistarsi la direzione ili 
quelle degli altri. Tutte queste qualità, che lo de- 
stinavano al comando > erano accompagnate da uua 
superiore abilità nella sua professione, che genera 
l’intrepidezza nei tempi difUciii e di pericolo, 
vigilai»** ^i mar j, )ar j Spagnuoli non per anche istruiti 
«r .li Co- ed avvezzi solamente a costeggiare per il meditei- 
rauco, il sapere marittimo di Colombo, fruito della, 
esperienza di trent'auni ,e raffinato dalla notizia del- 
l’ invenzioni dei l’orlugbcsi pareva immenso. Subi^ 
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to che si scioglievano le vele, regolava egli ogni co- 
sa colia sua autorità, invigilava all’esecuzione dei 
propri cenni ; e concedendo a se stesso poche ore per 
il suo sonno, si trovava in qualunque occasiona so- 
pra coperta : ed in quel corso per mari non ancora 
veduti da alcuno, teneva in mano continovamente 
lo scandaglio , e gl’ instrunienti d’ osservazione. A 
esempio degli scuopritori Portughesi , stava attento 
al flusso e riflusso, al moto delie correnti , ai volo 
degli uccelli, alla comparsa dei pesci, dell* erbe ma- 
rine e di ciascuna cosa che galleggiava pei flutti ; ed 
ogni novità entrava nel giornale che egli scriveva 
con minuta esattezza. Un cammino si lungo non 
poteva fare a meno d’impaurire i marinari , assue- 
fatti a piccoli corsi, e perciò s’ingegnava Colombo 
di tener loro occulto il progresso reale che vi face- 
vano. Per questa ragione , benché avessero compite 
diciotto leghe, il secondo giorno dopo lasciata Conie- 
rà, annunziò che erano sedici sole 5 e poi si preval- 
se dello stesso artifizio di contar sempre meno do- 
vunque arrivava. Ai quattordici di settembre la 
flotta era più di cento leghe al ponente dell’ isole di 
Canaria , e in maggior distanza da terra che gU 
Spagnuoli non erano mai stati in addietro. 

• Quivi furono colpiti da un accidente non meno Sospetti, 
mnraviglioso, che nuovo. Osservarono che 1 ’ ago 
delia calamita nelle loro bussole non s’indirizzava «»»• 
esattamente alla stella polare, ma che diversificava 
un grado verso occidente; ed a misura che procede- 
vano, si accresceva la variazione. Questa apparenza 
inoggi assai comune, benché rimanga tuttora fra gli 
arcani della natura, le di cui sagaci leggi l'uomo 
non è stato capace d’investigare, riempiè di terrore 
St. d' A m. T. /. 9 
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i compagni di Colombo. Si ritrovavano allora in un 
oceano senza limiti e sconosciuto, fuori del solilo 
uso di navigare; la natura stessa pareva alterarsi, e 
l'unica guida a cui s’ erano fidati, minacciava di 
mancar loro. Colombo non con minore celerità cbe 
avvedutezza, seppe inventare una ragioned'uii can- 
giamento si fatto, la quale benché non appagasse 
lui stesso, riuscì plausibile alla ciurma, ne dileguò 
i timori c ne represse il susurro. Continuò sempre 
a stendersi verso occidente tenendosi strettamente 
nella medesima latitudine con l’ isole di Canaria. 
Operando in tal guisa venne a capitare dentro la 
regione del vento, chiamato vento del trallìco, che 
soilìa invariabile da levante a ponente fra i tropici) 
e pochi gradi di là da essi. Spinto da questa costante 
aura si avanzò con una rapidità tanto uniforme, che 
di rado gli abbisognò mutare una vela. Circa a quat- 
trocento leghe all’occidente delle Canarie trovò il 
mare coperto d’ alghe, che assomigliavasi ad un 
prato di grande estensione, ed ili alcuui luoghi que- 
ste erano si spesse, da ritardare il moto ai vascelli. 
Una sì strana veduta cagionò nuovi sospetti c in- 
quietudini. S’immaginavano i marinari d’essere 
ornai giunti agli ultimi confini dell oceano naviga- 
bile, e che quest’alghe ondeggianti impedirebbero 
il loro ulteriore progresso; temevano che nascondes- 
sero scogli pericolosi , o un qualche lungo tratto di 
terra ivi sprofondalo e sommerso, senza sapersi co- 
me. Colombo si affaticò di persuader loro, che i se- 
gni che gli avevano spaventati , dovevano piuttosto 
incoraggirii , mentre erano da considerarsi come in- 
dizi di terra vicina. Mei medesimo tempo si levò un 
veuto alquanto vigoroso, che gli sospinse più iu- 
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nanzi. Diversi uccelli (i) si videro volteggiare so- 
pra il vascello, e dirigere il volo a ponente. La 
truppa già desolata riebbe in qualche grado lo spi- 
rito, e cominciò a ricrearsi con nuova speranza. 

Il primo d’ottobre, secondo il conto dell'ammi- 
raglio, erano settecento ottanta leghe all’occidente 
delle Canarie; ma per paura che i suoi uomini per 
il lungo viaggio s’intimorissero, gli assicurò, che 
non ne avevano fatte più di cinquecento ottanta- 
quattro; e per buona fortuna di Colombo, nè il suo 
piloto, nè la gente degli altri vascelli sapevano cor- 
reggere quest’ errore e scoprire 1’ inganno. Erano 
già stati per mare tre settimane, passato di molto 
assai il segno che i naviganti anteriori avevano ten- 
tato, e creduto possibile di tentare. Tutti i loro pro- 
gnostici di scoperta, cavati dal volar degli uccelli 
e da altre circostanze, riuscivano vani. L’ apparenza 
di terra , colla quale la loro credulità, e lo stratta- 
gemma del comandante gli aveva di quando in 
quando lusingati e trattenuti , pareva una mera il- 
lusione; ed il prospetto del buon successo andava 
per conseguenza allontanandosi sempre più. Simili 
riflessioni ritornavano spesso iu mente ad uomini 



Loro accre- 
*ci incuto. 



(i) Siccome i Portoghesi nel fare le loro scoperte non si porta- 
tavano troppo lungi dalla costa dell’ Affrica , conchiudevano, che gli 
uccelli, dei quali osservavano il volo con grande attenzione, non s£ 
arrischiavano a una lontananza considerabile dalla terra. Nell' infan- 
zia delia navigazione, non sapevasi ancora, che gli uccelli bene spesso 
s'avanzano volaudo a una immensa distanza da qualunque terra. Nel 
veleggiare verso le settentrionali itole Indiane , si vedono spesso gli 
uccelli in distanza di dugento leghe da ogni terra. Nell’ istoria na- 
turale di Caroliua del Sig. de Buffon si dice, che Catesby vide a| 
mare una civetta , quando il vascello era seicento leghe tantino da 
terra: dal che apparisce, che quest'indizio di terra, sopra il quale 
pare cho Colombo si appoggiasse con qualche fiducia , eia tafiuitameo- 
te tacerlo. 
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occupati solo a discorrere, e ruminare sopra il fine 
c sopra lutti gli amminicoii della loro spedizione. 
l \s t Queste facevouo specie da primo ai paurosi ed agli 
ignoranti; e stendendosi poi di grado in grado ai 
meglio informati, o ai più risoluti, il contagio andò 
a spargersi di vascello in vascello. Dai bassi susurri 
passarono presto a cabale discoperte, ed ai pubblici 
lamenti. Accusavano la loro sovrana d’inconside- 
rata credulità, nel dimostrare tanto riguardo alle 
vane promesse, e alle congetture temerarie d’ un 
forestiero meudico, fino ad azzardare la vita di tan- 
ti di lei sudditi , nel promuovere un progetto chi- 
merico. Affermavano d’aver pienamente eseguito il 
loro dovere, cimentandosi tanto innanzi in uu cam- 
mino affatto nuovo e senza speranza , e di non dover 
essere biasimali se ricusassero di seguitare un avven- 
turiere , cbe gli conduceva alla total distruzione. In- 
sistevano essere necessario il tornare in Jspagna, 
mentre cbe i loro poveri legni erano tuttavia iu ista- 
to di reggere al mare; sebbene esprimevano an- 
che i loro timori , che la risoluzione non fosse vana 
a cagione del vento, il quale era stato fino allora 
cosi propizio, cbe potrebbe rendere impossibile il 
veleggiare in una opposta direzione. Coucbiudevano 
iu somma che Colombo sarebbe costretto per forza 
ad accettar quel compenso , dal quale dipenderebbe 
la loro comuu sicurezza. Alcuni dei più arditi pro- 
ponevano, come la più spedita e più certa maniera 
di liberarsi in un tratto dalla di lui severità, il get- 
tarlo nel mare; essendo persuasi, che al loro ritorno 
in Ispagna, la morte d' uno sventurato progettista 
ecciterebbe pochissimo dispiacere , e meno curiosità 
di saperne le circostanze, 
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Era Colombo sensibilissimo alla sua situazione: s«g»<-;u 

Egli aveva osservato con suo gran rammarico l’ef- ttfaAaìtt'- 
fetto fatale dell’ignoranza e della paura , che è di s 11 - 
generare il discontento fra tutta una ciurma; e ve- 
deva, che questo era già vicino a dar fuori in un ge- 
nerale ammutinamento. Ritenne per altro una ferma 
presenza di spirito. Mostrò di non accorgersi della 
loro macchinazione; e non ostante la sollecitudine 
che l’agitava, comparve sempre con faccia allegra, 
come uomo contento del progresso che aveva fatto, 
e sicuro d'un esito felicissimo. Adoperava di tempo «49* 
in tempo tutte le arti dell’insinuazione per addol- 
cirgli. Procurava alle volte di secondare la loro am- 
bizione ed avarizia con descrivere i mezzi condu- 
centi alla fama, e ai tesori, che eglino erano alla 
vigilia d’acquistarsi. In altri momenti prendeva un 
tuono d’autorità, e gli minacciava conia vendetta 
della loro sovrana, se con un codardo procedere .>i 
fossero attraversati al nobile sforzo di promuovere la 
gloria di Dio, e d'esaltare il nome Spagnuolo sopra 
quello del resto delle nazioni. Anche sopra i sedi- 
ziosi marinari, le parole d’un uomo che erano sta- 
ti soliti a riverire, avevano peso e persuasiva. Que- 
ste non solamente gli distolsero da quei violenti 
eccessi, che stavano meditando, ma gli determina- 
rono ad accompagnare il loro ammiraglio per qual- 
che tratto ancora di più. 

A misura che essi procedevano, i segni di pros- 
sima terra parevan più certi , ed eccitavano una prò- , Ritornano 
. r i, * /'!• ir r 1 ItroUmo- 

porzionata allegrezza, uh uccelli cominciavano a ri. 

comparire a schiere verso il. sud-ovest. Colombo a 
imitazione dei navigatori Portugliesi, che in molte 
delle loro scoperte erano stati guidati dal moto dei 
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volatili , cambiò il suo corso da verso occidente alla 
parte dove quegli si dirigevano. Ma avendo osserva- 
to per molti giorni un tal metodo , senza alcun frut- * 
to migliore del primo, poiché non si presentò per 
un mese altro oggetto che cielo e acqua: le speran- 
ze languirono più presto che non erano nate, i ti- 
mori si ravvivarono con maggior forza, l’impazienza, 
la rabbia, la disperazione comparvero insù i volti di 
tutti. Ogni sentimento di subordinazione era perdu- 
to; gli ufiziali sino a quel punto concorsi nell’ opinio- 
ne di Colombo sostenendo la di lui autorità , presero 
subito il partilo degli uomini; si alTollarono in tu- 
multo sopra coperta, allercarouo con il comandante 
mescolando le minacce ai rimproveri, e pretesero 
immantinente, che egli rivoltasse le navi, e se ne tor- 
nasse in Europa. Comprese benissimo Colombo, che 
non gioverebbe il ricorrere ad alcuna delle sue soli- 
te arti, le quali per essere state messe in opera così 
spesso avevan perduto della loro ellicacia, e che si 
renderebbe impassibile il riaccendere una scintilla 
di zelo per ultimare l'intento in uomini, nel petto 
dei quali ogni generoso dettame erasi già soffogato 
per la paura. Vide essere ugualmente imitile l’ impie- 
gare o gentili o aspre maniere per sedare una solle- 
vazione cosi generale, e violenta. Gli convenne per 
tutti questi motivi approvare quelle passioni , alle 
quali non potea più comandare, ed aprire la strada 
ad un torrente troppo precipitoso per porvi un argine. 
Promise soleuuemeiile a’ suoi uomini, che egli si pie- 
gherebbe alla loro richiesta, purché volessero accom- 
pagnarlo, ed ubbidirgli tre giorni soli di più; e se in 
questo tempo la terra non comparisse, ne abbandone- 
rebbe il pensiero, rivolgendo i legni verso la Spagna. 
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Per quanto impegnati che fossero i marinari , e Sperante di 
impazienti di voltare la faccia al loro nativo paese ; 
una simile proposizione non parve loro irragionevo- * cono - 
le, nè Colombo arrischiò molto a ristringersi ad 
un termine così breve. I presagi di veder terra 
erano così numerosi e sicuri, che gli riputò im- 
mancabili. Lo scandaglio per alcuni giorni toccò 
fondo, e la materia che tirò su, indicava che la 
terra non era troppo lontana. Gli stuoli degli uc- 
celli s’accrebbero, ed erano composti non solo dei 
marini, nia ancora dei terrestri; sicché si potca 
supporre, che questi volassero in poca distanza dal 
porto. La ciurma della Pinta osservò una canna 
ondeggiante, che pareva tagliata di fresco, ed un 
pezzo di trave artificiosamente incurvata. I ma- 
rinari a bordo della Nigna ripescarono il ramo 
d’ un albero con coccole rosse e freschissime, le 
nuvole intorno al sole che tramontava , assume- 
vano una nuova apparenza, l’aria era più dolce e 
più tiepida , e di notte il vento si faceva disuguale e 
variabile. Per tutti questi sintomi Colombo era così 
sicuro di trovarsi vicino a terra , che la sera degli 
ondici d’ottobre, dopo le pubbliche preghiere per 
il buon termine, ordinò che s’ ammainassero le ve- 
le , ed i vascelli si tenessero in fuori, badaudo con 
vigilanza , che non andassero a spiaggia di notte 
tempo. In questo intervallo di sospensione e d’espet- 
tativa , nissuno degli uomini chiuse occhi , si tenne- 
ro tutti sopra coperta, guardando attentamente ver- 
so la parte , dove speravano scoprir paese , oggetto 
coutiuovo de’ loro voti. 

Due ore avanti mezza notte Colombo, standose- Terra Mo- 
ne in osservazione sul cassero , scoperse un lume in petU ‘ 
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lontananza , e lo accennò a Pietro Gullierez paggio 
della guardaroba della regina. Guttierez lo notò e 
chiamando Salcedo controllore della llolta , tuttettre 
lo videro muoversi come se fosse portato di luogo in 
luogo. Un poco dopo la mezza notte , l’ allegra voce 
terra terra fu sentita uscir dalla Pinta , che era al- 
la testa degli altri due legni. Ma essendo stati cqsi 
spesso ingannati dalle fallaci apparenze, andavano 
adagio a credere, e sospiravano il far del giorno, in 
tutta la smania dell’ incertezza e dell'impazienza. Al 
primo albore della mattina i loro dubbi e timori si 
dileguarono; si offerse un’ isola quasi due leghe a 
tramontana, i cui appianati e verdi campi, ben prov- 
veduti di boschi, ed irrigati da più ruscelli presenta- 
vano l’ aspetto d’un delizioso paese. La ciurma della 
Pinta intuonò immediatamente il Te Deum , inno 
di rendimento di grazie a Dio , e fu seguitata dn 
quella delle altre navi con lagrime di gioia, e con 
trasporto di giubbilo. A questo uffizio di gratitudine 
al cielo, successe l’atto di giustizia al loro coman- 
dante. Si gettarono ai piedi di Colombo con senti- 
menti di rimprovero a se medesimi, e mescolati di 
riverenza. Lo scongiurarono a perdonare alla loro 
ignoranza, incredulità e insolenza, che avevano a lui 
cagionato un’inquietudine sì molesta, ed impedito 
di proseguire il suo piano così ben concertato, e nel 
fervore della maraviglia passando da uno all’altro 
estremo, decisero che l’uomo da essi pocanzi vilipe- 
so e minacciato, era una persona inspirata dal cielo 
con più che umana sagacità e fortezza , per tirare a 
fine un disegno tanto superiore alle idee ed al con- 
cepimento di tutti i secoli trapassati. 
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Subito nato il sole, tutte le barche furono equi- Vnma >v 
paggiate; remarono verso l’isola colle loro bandiere co i turno- 
spiegate , con la musica militare , ed altre pompe n,1 ‘' 
marziali; ed avvicinandosi alla costa, la videro co- 
perta d’ima moltitudine di geute , che la novità 
dello spettacolo aveva insieme adunata; e le di cui 
attitudini c gesti esprimevano sorpresa e stupore 
per gli strani oggetti che si presentavano in vista. 

Colombo era il primo Europeo che metteva piede 
nel nuovo mondo. Scese a terra con un ricco abito , 
e con spada nuda alla mano. I suoi uomini gli veni- 
vano dietro, e i ugi nocchia ndosi baciavano tutti quel 
suolo che egli aveva si lungamente desiderato vede- 
re. Eressero dopo un crocifisso, e prostrandosegli 
davanti, ringraziavano Dio d’ avergli condotti a un 
termine cosi felice. Presero poi solenne possesso del 
paese per la corona di Castiglia con tutte le forma- 
lità, che i Portoghesi erano soliti d’osservare in atti 
di questo genere nei loro nuovi discuoprimenti. 

Oli Spagnuoli mentre stavano cosi occupati, ave- H loro «in- 
vano intorno molti dei nazionali, che guardavano bievoir* 1 " 
fissi ed altoniti quelle azioni, che non potevano 
comprendere, e delle quali non prevedevano le con- 
seguenze. L’abito degli Spagnuoli, la bianchezza del- 
la loro pelle, le loro barbe, le armi sembravano 
strane cose e sorprendenti. Le macchine sopra le 
quali avevano attraversato l’oceano, eh' e’ giudicava- 
no muoversi sopra le acque con l’ali, e che manda- 
vano fuori un rimbombo terribile , somigliante a 
quello del tuono accompagnato da lampi, e fumo, 
gli colpirono di tanto terrore, che cominciarono a ri- 
verire i loro nuovi ospiti, come enti d’un ordine su- 
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periore, conchiudendo, che erano figli del sole sce- 
si per visitare la terra. 

Gli Europei non erano men sopraffatti per la 
scena, che si parava loro d'avanti. Erbe, cespugli , 
ed alberi differivano in tutto da quegli che fiorisco- 
no in Europa. Il terreno appariva ricco; ma dava 
pochi segni di coltivazione. 11 clima , anche gli Spa- 
gnuoli lo sentivano caldo, sebbene estremamente 
delizioso. Comparivano gli abitatori nella semplice 
innocenza delia natura, affatto nudi. I loro capelli 
neri, lunghi e ricciuti ondeggiavano sopra le loro 
spalle, o erano aunodati in trecce intorno alla testa. 
Non avevano barba ; ed ogni parte del loro corpo 
era perfettamente liscia ; la carnagione bronzina 
tendente al bruno ; le fattezze piuttosto singolari , 
che dispiacevoli; l’ aspetto gentile ma peritoso. Ben- 
ché non alti erano di bella statura. Le loro facce, e 
le altre parti del corpo dipinte con rilucenti colori. 
Si mostravano un poco ritrosi in sul principio per la 
paura; ma tosto diventarono famigliari con gli Spa- 
gnuoli , e con trasporti di gioia riceverono da essi 
sonagli da sparvieri , pallottoline di cristallo , ed al- 
tre bubbole; in ricompensa di che eglino diedero 
quelle provvisioni che avevano , e del filo di coto- 
ne, l'unica valutabile produzione, che potevan èsi- 
bire. Colombo verso la sera se ne ritornò ai suoi va- 
scelli , accompagnato da molti di quegl’isolani nelle 
loro barche da essi chiamate canoè; e benché forma- 
te alla peggio, o da un tronco, o da un semplice al- 
bero, le mandavano a forza di remi con destrezza 
maravigliosa. Così al primo incontrarsi degli abitato- 
ri del vecchio e nuovo mondo , ogni cosa passò ami- 
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che vilmente e con loro scambievole soddisfazioue. 

I primi, illuminati e ambiziosi, formavano vaste 
idee rispetto ai vantaggi, che erano per ricavare da 
quelle regioni , che cominciavano ad esporsi ai loro 
occhi. I secondi , semplici e non punto discernitori, 
non prevedevano .le calamità e la desolazione, che 
già s'approssimavano per cader loro addosso. 

Colombo che prese subito il titolo e l'autorità Colombo 
d’ammiraglio, e di viceré, chiamò quest’isola da lui tiioiod’am- 
t covata S. Salvadore. Ella è meglio conosciuta sotto di‘wo»£ * 
il nome di Guanahani, che le posero i nazionali, 
ed è una di quel gruppo d’ isole dette Lucaya o Ba- 
Lama. Ella è situata più di tremila miglia al po- 
nente di Cornerà, di dove la squadra fece la sua 
partenza, e quattro gradi solamente al suo mezzo- 
giorno ; così poco era uscito Colombo del corso oc- 
cidentale , che aveva scelto come il più proprio. 

Colombo impiegò il giorno seguente nel visita- 
re le coste dell’isola, e dalla povertà generale degli 
abitanti , conobbe non esser questo il ricco paese , 
che andava cercando. Fedele però alla sua teoria 
concernente la scoperta di quelle regioni dell'Asia , 
che si distendono a levante, conchiuse, che S. Sal- 
vadore era una di quelle, che i geografi descriveva- 
no situate nel vasto oceano adiacente all’India. Aven- 
do osservato, che la maggior parte del popolo da lui 
veduto, portava dei pezzetti d’oro lavorato, e per 
puro ornamento alle narici, domandò sollecitamen- 
te dove essi trovavano quel prezioso metallo. Accen- 
narono il mezzogiorno, e gli fecero comprendere per 
via di segni, che l’oro abbondava in quei luoghi. 

Egli determinò dirigervi il suo corso , pieno della fi- 
ducia di giugnere al dovizioso terreno, che era stato 
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l’oggetto della sua mossa, e che servirebbe di ricom- 
pensa a tutte le sue fatiche e pericoli. Prese al suo 
seguito sette dei nazionali di S. Salvadore , affinchè 
imparando la lingua Spagnuola potessero fare T uli- 
zio di guide e d’ interpetri; e quell’innocente popo- 
lo riguardò come seguo di distinzione Tesser pre- 
scelto ad accompagnarlo. 

Scoop™ Vide diverse isole, e s’accostò a tre delle più 

'**• ampie: alle quali diede i nomi di S. Maria della Con- 
cezione, di Ferdinando, e Isabella. Ma perchè il loro 
suolo, i prodotti egli abitanti somigliavano a quelli 
di S. Salvadore, non si trattenne in alcuna di esse. 
Ricercava da per tutto dell’oro ; e per tutto gli ri- 
spondevano, che questo era portato da mezzogiorno. 
Si parti verso quel punto, e in breve gli si presentò 
un paese assai vasto, non aifatto piauo come gli al- 
tri che avea visitati, ma così variato da collinette , 
poggi, fiumi, boschi e pianure, che restò in dubbio, 
se potesse essere un' isola, ovvero una parte del con- 
tinente. I nazionali di S. Salvadore, che conduceva 
seco a bordo, lo chiamavano Cuba. Colombo le die- 
de il nome di Juanna. Entrò con la sua squadra nel- 
la foce d’un largo fiume, e tutti gli abitanti si rifug- 
girono ai monti, a misura che egli s’avvicinava alla 
spiaggia. Avendo però risoluto di dar carena a' suoi 
legni in quel luogo, mandò alcuni Spagnuoli insie- 
me con uno di quei di S. Salvadore a esaminare la 
parte interiore di quel distretto. Avanzatisi questi 
sessanta miglia dal lido, riferirono al loro ritorno, 
che il terreno era più ricco e più coltivato di qua- 
lunque altro, che avevano fino allora veduto; che ol- 
tre molte sparse capanne, vi avevano trovato un 
villaggio contenente sopra mille anime; che gli abi- 
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tanti, benché nudi, mostravano essere più intelli- 
genti di quelli di S. Sulvadore; che gli avevano trat- 
tati colla medesima rispettosa attenzione baciando 
loro i piedi , ed onorandogli come esseri sacri , alleati 
col cielo; che avevano dato loro da mangiare una 
certa radica , il di cui gusto rassomigliava a quello di 
castagne arrostite, e similmente una specie singola- 
re di grano chiamato maize, il quale abbrostolito, 
e ridotto in minuti pezzi era deliziosissimo ; che giu- 
dicavano non esservi animali quadrupedi, eccetto 
una specie di cani, che non abbaiavano, ed una be- 
stiola simile al ooniglio, ma assai più piccola ; e che 
avevano osservato addosso alla gente alcuni orna- 
menti d’oco, ma non di valore. 

Questi messaggieri ebbero forza di persuadere 1 * sue c 
alcuni de’ nazionali ad accompagnare Colombo; i Sj^uo» 
quali l’informarono, che l’oro di cui s' abbellivano 
si trovava in Cubanacan. Intendevano per questa 
parola la parte di mezzo, 0 sia interna di Cuba ; ma 
Colombo noti sapendo il loro linguaggio , e non es- 
sendo avvezzo alla loro pronunzia, ed aggirandosi 
sempre con il pensiero sopra le sue proprie teorie 
intorno alla scoperta deli’ Indie orientali, fu indotto 
dall' apparenza del suono a supporre, che eglino 
parlassero del gran Kan, e s’immaginò, che il re- 
gno opulento del Calai descritto da Marco Polo non 
fosse molto lontano. Ciò l’obbligò ad impiegar qual- 
che tempo a riconoscere il paese. Ne osservò quasi 
ogni spiaggia dal porto del Principe sulla costa set- 
tentrionale di Cuba , all’estremità orientale dell’iso- 
la; ma benché incantato dalla varietà delle scene 
che gli si offerivano da ogni lato, e sorpreso dalla fer- 
tilità lussureggiante del suolo, tulteddue le quali 



t io STORIA DI AMERICA 

cose perla loro novità facevano vivace impressione 
nella (i) sua fantasia, nou ritrovò l’oro in quan- 
tità , che bastasse a contentare 1’ avarizia dei suoi 
seguaci, e Aspettativa della corte, alla quale dove» 
ritornare. Stupefatti i nazionali di questa ansietà 
nella ricerca dell’oro, quanto lo erano gli Europei 
della loro ignoranza e semplicità , fecero un cenna 
verso levante, dove era uu’ isola, che essi chiamano 
Ha) ti , e dove questo metallo trovavasi in maggiore 
abbondanza, che fra di loro. Colombo ordinò all* 
sua squadra di muoversi a quella volta; ma Marti-: 
no Alonzo Pinzou impaziente d'essere il primo a 
impossessarsi dei tesori , che quelle terre si suppo- 
nevano contenere lasciò i suoi compagni senza c«t 
rare gli ordini dell’ ammiraglio, che erano di non 
allentare la vela, lì ne li è non si fossero ricongiunti 
con lui. . • *! . 

... Sl "T.P r * Colombo ritardato dai venti contrari , non ap- 

I |<*oJu opti* . , .... 9 

g»u€>n. prodò a Hayli tino ai sei di Dicembre. Chiamò il 

. , •, ; t : .t 

{i) In un» lettera mandata daU’ammi raglio a Ferdinando e Isa- 
bella, egli descrive uno dei porti in Cuba, con tutta 1* entusiastica 
maraviglia d'un discopritore « •* Scopersi un fiume, dove potreb- 
be facilmente entrare una galera. La saa bellezza m'indusse a scan- 
dagliare, e scandagliai dalle cinque alle otto misure, ciascuna di sei 
piedi d* acqua. Essendo andato avanti per un tratto considerabile 
di quel fiume, ogni cosa m'invitava a stabi lirmtei . La bellezza del 
fiume, la limpidezza dell'acqua attraverso della quale potevo vede- 
re il fondo arenoso, la moltitudine delle paimedi differenti generi, 
le piò alte e le più belle che io avessi mai osservate , e un infinito 
numero d'altri alberi grandi e fioriti, gli uccelli , e la verzura del- 
le pianure, sono cosi maravigliosamente piacevoli , che questo paese 
supera tntti gli altri, quanto il giorno vince in lucentezza ed in 
splendore la notte; dimodoché io dissi più volt* che mi riuscireb- 
be vano il tentare dPdarne alle vostre Altezze dii pieno ragguaglio, 
poiché nè la mia lingua , ni la mia penna potrebbero arrivare ad espri- 
merne la veriU; ed in fatti souo cosi sorpreso in considerare questa 
bellezza , che uon sò di dove rifarmi a descriverla. ,, Così nella vita 
di Colombo. 
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paese dove fermossi primieramente San Niccola ; e 
l’isola stessa Spagnuola, in onore del regno per il 
quale era impiegato ; e questo è il solo paese di quel- 
li, che aveva fino allora scoperti, che abbia ritenu- 
to il nome che egli gli pose. Siccome non potè 
incontrare la Pinta, nè avere alcuna vista degli abi- 
tanti, che in grau costernazione se ne fuggirono ai 
boschi, abbandonò subito S. Niccola; e facendo ve- 
la alla costa settentriouale dell’ isola, entrò in un 
altro porto, che intitolò la Concezione. Quivi egli fu 
più fortunato. 1 suoi uomini s’imbatterono in una 
donna, che se ne scappava, e dopo averla trattata 
con gran cortesia la licenziarono, dandole un regalo 
di quelle bagattelle , che sapevano essere molto ii) 
pregio in quel territorio. La descrizione , che ella 
fece a’ suoi compatrioti dell’ umanità , e delle qua- 
lità meravigliose degli stranieri; il loro stupore alle 
galanterie, che ella mostrò loro piena di gioia , e V 
avidità, che ebbero lutti di partecipare gli stessi fa- 
vori, scacciarono la paura, e ne indussero molti a 
ritornare nel porto. Gl’ insoliti oggetti, eh’ e’ riguar- 
davano, e le bubbole che Colombo distribuiva loro, 
appagarono grandemente la loro curiosità, e i desi- 
deri. Questi somigliavano non si può meglio ai po- 
poli di Guanahani, e di Cuba. Erano ignudi come 
essi, ignoranti e semplici; e parevano ugualmente 
essere al buio di tutte le arti le più necessarie alla 
civil società. Ma si mostravano dall’altro canto gen- 
tili, creduli, e timorosi a seguo, che si reudeva faci- 
le l’acquistare un ascendente sopra di loro; e spe- 
cialmente perchè la loro eccessiva ammirazione gli 
conduceva al medesimo errore, in cui erano cadute 
le genti dell’ altre isole, cioè a credere, che gli Spa- 
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g nuoli fossero più clic mortali, e scesi a dirittura dal 
cielo. Possedevano l’oro in più ahbondan'/a, che i 
loro vicini; e lo cambiarono subito in campanelli , 
margheritine e spilli, e in questo traffico disugnale, 
ambe le parti si compiacevano assai, considerando 
il baratto come un acquisto. Colombo fu qui visitato 
da un principe, o sia Caziche del paese. Questi com- 
parve in tutta la pompa praticata fra quel popola 
semplice , portato in una specie di palanchimi sopra 
le spalle di quattro uomini , e seguitato da molti dei 
suoi sudditi che lo servivano con gran rispetto. Il 
suo portamento era grave c maestoso; assai ritenu- 
to verso la sua propria gente; ma con Colombo, e 
con gli Spagnuoli estremamente cortese. Diede ali’ 
ammiraglio alcuni pezzetti lavorati d'oro, ed un cinto 
di curiosa manifattura, accettandone in ricompensa 
presenti di poco prezzo, ma a lui graditissimi. 

Colombo intento sempre u indagar te miniere 
che davano oro, continuò a interrogare i nazionali 
ai quali accosta vasi sopra la loto situazione. Concor- 
sero tutti ad accennargli un paese niontuoso, da essi 
chiamato Cibao, in qualche distanza dal mare, e più 
verso levante. Colpito da questa parola, che gli pa- 
reva la medesima che Cipango, nome con il quale 
Marco Polo e gli altri viaggiatori in oriente distin- 
guevano l’isola del Giappone, non istette più a du- 
bitare della vicinanza dei luoghi , che quegli aveva 
scoperti alle rinjute parli dell'Asia : e nella piena 
fiducia di porvi ben presto il piede, diresse il corso 
a levante. Giunse ad un comodo porto, e trovò che 
il distretto era sotto il governo d’un Caziche nomi- 
nato Guacanahari, il quale, come egli intese dopo, 
era uno dei cinque sovrani, che si dividevano tutta 
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quell'isola. Egli spedi subito messaggieri a Colombo, 
i quali in di lui nome gli congegnarono lina masche- 
ra curiosamente formata , con gli orecchi, il naso , e 
la bocca d’oro battuto, e l’invitarono al luogo della 
di lui residenza vicino al porto chiamato in oggi ca- 
po di S. Francesco , alcune leghe verso levante. Co- 
lombo mandò alcuni de’ suoi uliziali a visitar questo 
principe, il quale pérchè si teneva con maggior di- 
gnità, mostrava richiedere anche maggioreattenzione. 
Ritornarono con ragguagli cosi favorevoli e del paese, 
e del popolo , che fecero Colombo desideroso di pre- 
sentarsi a Guacanahari , come era stato invitato a 
fare. 

Si mosse per questo fine da S. Tommaso il ven- 
tiquattro di dicembre con prospero vento, e col ma- 
re in perfetta calma ; ma perchè in mezzo alla mol- 
tiplicilà delle sue occupazioni non avea chiuso occhio 
per due giorni, si ritirò a notte molto avanzata a 
prendere un po’ di riposo, avendo consegnato il ti- 
mone al piloto , con uno stretto comando di non la- 
sciarlo per un momento. Costui non temendo peri- 
colo, abbandonò inconsideratamente il governo a un 
marinaro inesperto ; ed il vascello portato via dalla 
corrente, andò a battere contro uno scoglio. La vio- 
lenza del colpo svegliò Colombo , che corse sopra co- 
perta. Per tutto era disordine e disperazione. Egli 
solo mantenne presenza di spirito. Comandò ad al- 
cuni dei marinari di andare con una barchetta , e di 
levare un’ancora di dietro; ma invece d’ubbidire si 
allontanarono verso la Nigna , che era quasi in di- 
stanza di mezza lega. Ordinò allora che si tagliassero 
gli alberi per alleggerire la nave; ma tulle le sue 
premure erano troppo tarde: il vascello si aperse vi- 
St . if Ani. T. /. io 
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cino al fondo, e si riempie sì presto d’acqua , che la 
sua perdita appariva inevitabile. Il mare in pace, e 
l'assistenza opportuna delle barche venute dalla Ni- 
gna, utarono i marinari a salvare la vita. Subito che 
gli isolani sentirono un tal disastro, accorsero in folla 
al porto con il loro principe Guacannhari alla testa. 
Invece di prender vantaggio dalla disgrazia, nella 
quale vedevano gli Spagnuoli,e di tentar cosa alcuna 
in loro danno, ne compassionarono il misero stalo 
con sincere lagrime di condoglienza. Non contenti di 
questa poco giovevole espressione della loro simpatìa, 
misero in mare un gran numero di canòe, e sotto la 
direzione degli Spagnuoli medesimi, aiutarono a pre- 
servare tutto quello che si potè tirar fuori dal nau- 
fragio; e mercè del lavoro unito di tante maui, qua- 
lunque cosa di pregio fu trasportata alla spiaggia. 
Appena messe le robe a terra , Guacanahari in per- 
sona ne prese l’incarico. Per suo comando furono 
tutte depositate in un luogo, c sentinelle armate vi 
furono poste, che tenevauo la moltitudine in distan- 
za, per impedire non solo 1’ appropriarsi (i), ma 

(i) Il racconto che dà Colombo dell* umanità , e del procedure 
regolato dei nazionali in questa occasione è sorprendente . ,€ Il re (egli 
dice in una lettera a Ferdinando c Isabella ) essendo informato della 
nostra disgrazia , mostrò un dolore sensibile alle nostre perdite , e 
spedì subito tutta la gente del luogo sopra molle canòe. Noi ca- 
ricammo immediatamente il vascello di tutte le cose che erano so- 
pra coperta ; ed il re ci diede grande assistenza egli stesso co* suoi 
fratelli e parenti; prendendo ogni cura possibile, che il tutto fosse 
esattamente eseguito e a bordo , e sulla spiaggia. Mandava di quan- 
do in quando alcuni de* suoi parenti , che si disfacevano in lacrime 
pregandomi da parte sua a star di buon animo , ed assicurandomi che 
e’ mi darebbe tutto ciò che era nel suo potere. Posso accertare le Al- 
tezze VV. che in nessuna parte di Spagna si sarebbe avuto tanto 
pensiero di mettere in salvo t nostri effetti, come si fece da questo 
principe, che raccolse tutto in un luogo vicino al suo palazzo, tìu- 
tautoebe le case, che egli intenderà di preparare per la custodia «lei 
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anche il riguardare con occhio troppo curioso quel 
che apparteneva ai loro ospiti. La mattina dopo 
questo principe andò a far visita a Colombo, che era 
giusto a bordo in sulla Nigna ; e procurò di consolar- 
lo della sua perdita , offerendo tutto ciò di’ ei posse- 
deva per ripararla. 

Colombo era in istaft) d’aver bisogno di gran 
conforto. Non avea per anche procurata notizia al- 
cuna della Pinta, e non dubitava che il traditore 
del suo associato avesse di già fatto vela per l’ Eu- 
ropa , afline d’usurpare il merito d’essere il primo 
a portare le nuove delle straordinarie scoperte, che 
avevano fatte, e prevenire in tal modo le orecchie 
della sovrana , rubando a lui la gloria ed il premio 
che per giusto titolo gli si dovevano. Vi rimaneva un 
solo vascello, c questo il più piccolo e il più mal- 
concio della squadra per attraversare un oceano così 
vasto, e ricondurre tanti uomini in Europa . Ciasche- 
duna di queste circostanze bastava a riempiere l’a- 
nimo di Colombo della maggiore sollecitudine. Il suo 
desiderio di raggiugnere Pinzon, e di cancellare le 



nostri beni, fossero vuote. Egli vi pose subito una guardia d'uomini 
armati, che vegliarono tutta quanta la notte; e gli altri restati a 
spiaggia, si condolevan di cuore , come se fossero stati interessati iu 
quella sventura. Questo popolo è cosi affezionato , trattabile , e paci- 
fico , che io giuro alle AA. VV. non esservi una razza migliore di 
uomini, o un paese migliore iu tutto il mondo. Amano il prossimo 
come loro medesimi; il loro discorso è il più dolce e il più moderato 
del mondo , allegro e sempre accompagnato con un sorriso. Egli c vero 
che vanno ignudi , ma le A A. VV. possono assicurarsi , clic eglino 
hanno dei lodevoli costumi. Il re è servilo in gran pompa , e il di 
lui comportamento è così decoroso, che piace a vederlo. E* anche 
maraviglioso l’osservare la gran memoria che lia questa gente ; c il 
suo desiderio rii sapere ogni cosa , che la conduco a ricercarne le cau- 
se e gli effetti. ,, E' probabile che gli Spagnuoli dovessero quesV olli- 
cioso trattamento aU’opiuiouc che gl’ Indiani avevano di essi come 
enti d' un ordiue supcriore. 
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«vantaggiose impressioni, che le di lui false rappre- 
sentanze potevano fare in Ispagna, rendeva neces- 
sario il ritornarvi senza indugio. La difiicultà di 
prendere a bordo tante persone in sulla Nigna, io 
confermò nell’opinione, che la fertilità del paese, e 
il gentile temperamento del popolo l’avevano già in- 
dotto a formare. Risolvè di lasciare una parte della 
sua gente nell'isola, alUnchè i suoi uomini nel di- 
morarvi , potessero imparare il linguaggio dei nazio- 
nali, studiare la loro indole, esaminare la natura 
del paese, cercare le miniere, preparare un comodo 
stabilimento per la colonia , con la quale pensava di 
ritornarvi , e facilitare così ed assicurare l’acquisto 
di quei vantaggi, che si promettevano dalle scojierte. 
Ne fece parola a’suoi uomini, ed approvarono tutto 
il disegno. La noia d’un lungo viaggio; la naturale 
circostanza dei marinari; la speranza d’ammassare 
immense ricchezze, in un paese che offeriva così 
lusinghevoli saggi della sua opulenza, indussero molti 
a esibirsi volontariamente d’ esser del numero di 
quelli che rimarrebbero. 

Niente mancava per 1 ’ esecuzione di questo 
piano, se non d’ottenere il consentimento di Guaca- 
nahari; e la sua semplicità non avvezza al sospetto, 
presentò all'ammiraglio una favorevole occasione di 
chiederlo. Colombo avendo nel miglior modo possi- 
bile, con parole tronche e con cenni, mostrata qual- 
che curiosità di saper la cagione clic aveva mossi 
gl’ isolani a fuggirsene con tanta furia all’ apparirò 
de’ suoi vascelli , gli disse il principe che quel terri- 
torio era molto infestato dalle scorrerie di certi po- 
poli , che egli chiamò Carribeans, che abitavano di- 
verse isole al sud-est. Descrisse costoro come un» 
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ronza d’uomini feroci e guerrieri , che si dilettavano 
di sangue umano, e divoravano le «arai debprigio* 
nieri , che disgraziatamente cadevano loro in mano; 
e siccome alla prima comparsa degli Spagnuoli ave- 
va» supposto che fossero Carribeans , ai quali i na- 
zionali benché di numero superiori non ardivano di 
fur fronte in battaglia, erano ricorsi al loro solito 
modo d'assicurare la propria salvezza, fuggendo 
dentro i più folli e impenetrabili boschi. Nell’ atto, 
clic Guacanahari parlava di questi terribili e fieri »4g» 
ladroni, gli comparivano in sul Volto i sintomi dello 
spavento; il che potè facilmente persuadere, che i 
suoi sudditi erano incapaci a resistervi; e Colombo 
conchiuse , che costui non s'ingelosirebbe punto alla 
proposizione d’un compenso, che gli metterebbe in 
veduta il vantaggio d una forza ausiliare contro gli 
assalitori. Gli esibì subito l’assistenza degli Spa- 
gnuoli per tener lontani i nemici; s’impegnò di por- 
re il principe , ed il suo popolo sotto la protezione 
del potente monarca che egli serviva, e propose di la- 
sciare nell’isola quel numero d’uomini, che potesse 
bastare non tanto a difendere gli abitatori dalle fu- 
ture invasioni, quanto a vendicare i torti passati. 

< Il credulo principe stipulò avidamente il con- Fabbri» 

. . ..un forte- 

tratto, e si crede già sicuro sotto la protezione di 
genti dal ciel piovute, e superiori in potenza ai mor- 
tali. Si disegnò allora il piano per un piccolo forte , 
die Colombo chiamò Navidad, perchè vi era appro- 
dato nel di di Natale. Vi fu fatta una profonda fossa 
dattorno. I ramparti furono muniti di palizzate; ed 
i cannoni, avanzo della nave dell' ammiraglio, vi re- 
starono piantati sopra. In dieci giorni fu compito il 
lavoro , quella semplice razza d’ uomini affaticandosi 
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con inconsiderala assiduità , nell’ erigere il primo mo- 
numento della sua scliiavitudiue. Colombo in que- 
sto mentre, e con carezze e con liberalità si studiò 
d'accrescere l’alta opinione, che i nazionali man tene- 
va no degli Spagnuoli. Nel tempo però cb’ei s'inge- 
gnava d’inspirar loro la confidenza negli Spagnuoli 
medesimi, purlati naturalmente a far bene; bramava 
anche di dare qualche solenne idea della loro poten- 
za , e nel punire e nel distruggere i popoli , die di-, 
ventassero oggetto del loro sdegno. A questo fiue ili 
presenza d’ immensa gente adunata , dispose i suoi in 
ordine di battaglia, fece una pomposa , sebbene in- 
nocente mostra dell’acutezza delle spade degli Spa- 
gnuoli, della forza delle loro lance, e delle opera- 
zioni delle loro balestre. Un popolo così rozzo, non 
informato dell’uso del fervo, nè d’ alcuna delle armi 
ostili, se non che delle sue frecce di canna, con 
punte d’osso, e spine di pesce , de’suoi stocchi di le- 
gno, e de’ suoi dardi induriti a forza di fuoco, stupi- 
va e tremava- Prima che la sorpresa e il timore) 
avessero tempo di reprimersi, ordinò Colombo , che 
si scaricassero i cannoni. Lo scoppio improvviso gli 
riempiè di tale spavento, che caddero distesi a terra, 
coprendosi il viso colle mani; e quando poi videro 
le volate, e gli effetti mirabili delle palle, conchiu- 
sero essere impossibile il resistere ad uomini, che 
avevauo il comando d’ instrumenti distruggitori, e 
che erano venuti armati di lampo e tuono contro i 
loro nemici. 

imirn- Date queste impressioni della beneficenza, e 

* <i"o del potere degli Spagnuoli , sicché fosse facile il pre- 
servare un ascendente in sullo spirito dei nazionali , 
Colombo destinò trentotto de’ suoi a rimanere nell’ 
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isola. Ne confidò il comando a Diego de Arada gen- 
tiluomo di Cordova, rivestendolo della medesima 
autorità, che egli stesso avea ricevuta dalle Cattoli- 
che Maestà, e lo fornì anche di tutti i requisiti , atti 
a far sussistere, e a difendere la nascente popolazione. 
Ingiunse loro strettamente il mantenere la concordia 
fra se medesimi, l’avere una cieca obbedienza al 
loro comandante, l'evitare d'offendere i nazionali 
con la minima violenza o esazione, il coltivare l'ami- 
cizia di Guacanahari: ma di guardarsi dal non cader 
mai nelle di lui mani col dividersi , e con lo spar- 
gersi in piccoli corpi, o coll' allontanarsi troppo dal 
fòrte. Promise di tornare a rivederli ben presto , e 
con un accrescimento di forza , che gli porrebbe in 
grado di prendere un pieno possesso di quel paese, e 
di raccogliere i frutti delle loro scoperte. S’impegnò 
nel medesimo tempo di far menzione dei nomi di ,4^ 
tutti loro al re , ed alla regina , e di rappresentare i 
loro servizi cd i meriti nella veduta la più vantag- 
giosa. 

Presa così ogni cautela per la sicurezza della 
colonia lasciò Navidad ai quattro di gennaio mille- ’fo 3 
quattrocento novantatre, e stendendosi verso levan- 
te, scoperse e pose i nomi a molti porti sulla costa 
settentrionale dell’ isola. Ai sei potè scorgere la Pin- 
ta , e subito la raggiunse , e se le unì dopo la separa- 
zione di sei settimane. Pinzon tentò di giustificare la 
sua condotta, pretendendo d’essere stato cacciato 
fuori del suo cammino dalla violenza della burrasca, 
e impedito di ritornare dalla traversia dei venti. 

L’ ammiraglio persuaso delle di lui perfide intenzioni, 
e della leggerezza , e falsità delle cose , che egli ad- 
duceva per sua discolpa , vedendo non esser quello 
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il tempo (l’arrischiare alcun severo esercizio d'auto- 
rità, si mostrò lieto della nuova ricongiunzione col 
suo compagno che lo liberava da molte inquietudini 
ed appressioni ; e quantunque l’àpologìà di Pinzon 
zoppicasse per cosi (lire, gliela passò senza difficoltà, 
e lo rimise nel suo favore. Pinzon nel tempo della 
sua lontananza dall’ ammiraglio aveva riconosciuto 
diversi porti nell'isola, e acquistato dell’oro traffi- 
cando coi nazionali, ma non già fatto scoperta alcu- 
na di gran rilievo. 

Risolve eli Atteso lo stato in cui erano i suoi vascelli , ed 

ritornare in ... . , . . _ , . 

Europa. anche il temperamento de suoi uomini , Colombo 
credè necessario d’accelerare il suo ritorno in Euro- 
pa. I primi avendo molto sofferto in un viaggio di 
così insolita durata, erano mal ridotti. 1 secondi mo- 
stravano la maggiore impazienza di rivedere il loro 
paese nativo, dal quale erano stati sì lungamente 
divisi, e dove avevano cose maravigliose e inaudite 
>4»3 J a raccontare. Ai sedici di gennaio diresse il suo cor- 
so dalla parte del nort per levante, e perdè imman- 
tinente di vista la terra. Aveva a bordo alcuni dei 
1 nazionali, presi dalle differenti isole da lui scoperte; 
ed oltre l’oro, che era l’oggetto principale delle ri- 
cerche, portava i saggi di tutte le produzioni, che 
sarebbero probabilmente materie di traffico per di- 
versi paesi ; come pure moltissimi uccelli non più ve- 
duti, ed altre curiosità naturali, che potavano risve- 
gliare l’attenzione, e la maraviglia nel popolo. II 
viaggio fu prospero fino ai quattordici di febbraio, 
e s’erano già avanzati intorno a cinquecento leghe 
a traverso dell’oceano atlantico, quando principiò a 
levarsi il vento, e continuò a soffiare con tanta re- 
plicata furia , che terminò in una spaventosa tempe- 
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da. Ogni soccorso che l’arte navale c l' esperienza di 
Colombo poterono inventare s’ impiegò per salvare 
i vascelli. Era però impossibile il resistere alla vee- 
menza dei fluiti: ed essendo eglino anche lontanis- 
simi da qualunque aspetto di terra, pareva inevita- 
bile la distruzione. I marinari ricorsero alle preghie- 
re , all' onnipotente Iddio, alla invocazione dei santi, 
ai voti, ad ogni cosa in somma che delta la religione, 
ed alcuni perfino agl' incantesimi , che sono il sugge- 
rimento della superstizione negli animi atterriti ; e 
non vedendo apparire speranza alcuna di salvamen- 
to, s’ abbandonarono alla desolazione, aspettando di 
essere ad ogni momento ingoiati dall'onde. Oltre le 
passioni, che agitano e impauriscono la mente uma- 
na in si terribile situazione , dove la morte certa si 
presenta in una delle sue pili orribili forme, Colom- 
bo ave a da soffrire un disastro a lui stesso particola- 
re. Temeva che la notizia delle sorprendenti scoper- 
te, che aveva fatte, andasse allora a perire. Era il 
genere umano per restar privo del benefizio, che 
si sarebbe potuto ricavare dal felice successo del di 
lui operata; ed il suo nome sarebbe trasmesso ai po- 
steri come quello d’ un temerario e deluso avventu- 
riere, invece d’esservi tramandato con l’onore dovuto 
all' autore e al condottiero della più nobile impresa, 
che fessesi mai tentata. Queste riflessioni estinsero in 
lui ogni sentimento del suo pericolo personale. Meno 
curante della perdita della vita , e più sollecito di 
preservare la memoria di quel che egli aveva ideato 
e compito, si ritirò nella sua camera, e scrisse iq 
cartapecora una breve relazione del viaggio che 
aveva fatto , del corso che aveva preso, della situa- 
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rione e ricchezza dei paesi che aveva trovati, e 
della colonia, che vi aveva lasciata. Avendo involta- 
to il tutto in un panno tuffalo in olio, che egli 
rinchiuse in una fasciatura di cera , lo mise in una 
cassetta accuratamente turata; e poi lo giltò nel ma- 
re con la fiducia , che qualche fortunato accidente 
potesse conservare al mondo un deposito di tanta 
importanza (i). 

(i) Ogni memoria A* un uomo come Colombo è valutabile. Una 
lettera , che egli scrisse a Ferdinando e a Isabella, partecipando loro 
quel che segui in questa occasione , sommistra la piu sorprendente 
pittura della di lui intrepidezza , umanità , prudenza del suo pubblico 
spirito, e della maniera d'indirizzarsi a una corte. ,, Mi avrebbe 
meno spaventato questa disavventura, se fossi stato in pericolo io so- 
lamente ; sì perchè la mia vita è un debito ch f io devo al supremo 
Creatore; e perchè sono stato altre volte esposto ai più minacciatiti 
pericoli. Mi dava infinito dolore e inquietudine , che dopo che era 
piaciuto al nostro Siguore d’ inspirarmi il coraggio d'intraprendere 
quest' assunto , nel quale ero così ben riuscito, che i miei avversari 
sarebbero restali convinti e la gloria delle LL. AA. , e l'esten- 
sione dei loro territori sarebbe stata accresciuta per mezzo mio, aves- 
se voluto sua divina Maestà por fine a tutto colla mia morte. Que- 
sto però sarebbe stato sofTrihile, se non fosse venuta dietro la per- 
dita di quegli uomini , che io aveva condotti meco , colla promessa 
della maggior prosperità; i quali vedendosi in tal frangente rnaledi- 
vano non solo Tessere venuti meco , ma auebe il rispetto c la ve- 
nerazione clic mi avevano dimostrata , e che impedì loro il tornare 
indietro, come spesso avevano risoluto di fare. Oltre di tutto que- 
sto , il mio dolore accrescevssi col pensare , che io aveva lasciato i 
miei due figli alla scuola a Cordova privi d'amici , in un paese fore- 
stiero , e quando probabilmente non potevano esser noti i mici ser- 
vizi , per impegnare le loro Altezze a proteggergli. E quantunque io 
mi confortassi con la speranza che nostro Signore non permetterebbe 
che rimanesse imperfetto quel c he tendeva alla gloria maggiore della 
sua Chiesa , c che io aveva portato avanti con una fatica sì grande ; 
considerai nondimeno, che la di lui voioutà poteva, a cagione dei 
miei peccati , privarmi di quell' onore che ero per guadagnarmi in 
aurato mondo. Mentre io uno stato simile dì confusione io rifletteva al- 
fa buona fortuna che accompagna le LL. A A., io mi figurava anche che 
in caso' che io perissi , e che il vascello andasse a perdersi , era pos- 
sibile che le A A. LL. avessero io qualche modo notizia del mio viag- 
gio , e del prospero suo successo. Ter questa ragione scrissi in una 
cartapecora colla brevità che richiedeva il mio stato, che io aveva 
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S’interpose alla fine la provvidenza, e salvò J* 1 
una vita riserbata ad ulteriori servizi. Si abbassò il «• 
vento , calraossi il mare , e verso la sera del decimo- 
quinto giorno si cominciò a scorger terra , e benché 
nell’ incertezza di dove andavano, tutti piegarono 
a quella volta. Ravvisarono subito S. Maria , una 
delle Azzorre, ovvero isole occidentali sottoposte al- 
la corona di Portogallo. Dopo un fiero contrasto con 
il governatore, nel quale Colombo dimostrò non me- 
no spirito che prudenza, egli vi ottenne un supple- 
mento di fresche provvisioni, e d’ ogni altra cosa , 
che gli facea di bisogno. Una circostanza però l’ in- 
quietò grandemente. La Pinta , di cui aveva perdu- 
to la vista il primo giorno della burrasca , non com- 
pariva. Temè per qualche tempo che fossesi affonda- 
ta in mare , e che tutto il suo equipaggio più non 
esistesse. Gli si affacciarono poi i suoi primi sospetti, 
die Pinzon si fosse indirizzato verso la Spagna j>er 
giungervi avanti di lui, e per essere il primo a dare 
il ragguaglio delle scoperte, e ad usurpare qualche 
porzione della di lui fama. 



sopirle le terre da me promesse , in quanti giorni m* era riuscito 
di farlo, c per qunle strada . Rammentai la bontà del paese , il ca- 
rotiere degli abitanti, e ette i sudditi delle LL. A A. erano rimasti iu 
possesso di tutti i paesi da me scoperti. Dopo d' aver sigillato questa 
scrittura , 1* indirizzai all* A A. LL. promettendo mille ducati a qua- 
lunque persona P avesse consegnata col sigillo medesimo ; dimodoché 
qualunque forestiero l’aveste trovata, il premio promesso P avrebbe 
invitalo a non darne notizia ad altri. Mi feci allora portare una spe- 
cie di barile , e rinvoltando la cartapecora in un panno tuffato in olio 
▼c la misi dentro, turandolo bene, e lo gettai nel mare. Tutti i miei 
uomini crederono, che questo fosse un qualche atto di divozione. Im- 
maginandomi poi ebe questo forse non sarebbe stato ripreso per nes- 
sun caso, feci un altro involto simile al primo, e lo posi in cima 
alla poppa, dimodoché se il vascello andava a fondo, il barile rima- 
nesse aopr’ acqua, confidato alla guida della fortuna. 
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Azzor- 
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<V)3 

Febbraio 
3 arriva a 
Lisbona. 



4. Marzo 



'Ì9*- . 
Ritorna in 
Ispagna. 



Con animo il’ impedirglielo si partì dalle Az- 
zorre, appena che il tempo lo permise. Non troppo 
lungi dalla costa di Spagna, c fuori del pericolo d’iu- 
contrare nuove disgrazie, insorse un’altra tempesta 
poco inferiore in asprezza alla passata, e dopo d’esser- 
nc stalo sbalzalo per due giorni, e due notti, si tro- 
vò costretto a rifugiarsi nel fiume Tago. Fatta una 
supplica al re di Portogallo, ebbe la permissione di 
portarsi a Lisbona ; e non ostante l’ invidia , clic na- 
turalmente dovevano sentire i Portoghesi al vedere 
un’altra nazione entrata nella provincia della sco- 
perta, che eglino fino allora avevano riputata tutta 
lor propria , e che nella prima sua prova non solo 
rivaleggiava, ma eclissava la loro fama, Colombo vi 
fu ricevuto coti lutti i contrassegni di distinzione 
dovuta ad un uomo, clic aveva eseguile cose straor- 
dinarie cotanto e inaspettate. Il re lo ammise al- 
la sua presenza , lo trattò con il più alto riguar- 
do , e porse orecchio al racconto, che fece del suo 
viaggio con ammirazione , ma mescolata con del 
rammarico. Columbo dalla sua parte aveva la bel- 
la sodisfazioue di descrivere 1’ importanza dei suoi 
ritrovamenti, e d’essere in grado di comprova- 
re la solidità del suo piano a quelle stesse persone, 
che per un’ignoranza disdicevole a loro, e fatale al 
loro paese, lo avevano recentemente rigettalo come 
il pensiero d’ un visionario, e d’ un malizioso avven- 
turiero. 

Era Colombo così impaziente di ritornare in 
Ispagna, che si trattenne cinque soli giorni a Lisbo- 
na. Ai quiudici di marzo arrivò nel porto di Palos, 
selle mesi e undici giorni dal tempo che ne partì 
per il suo destino. Subito che la sua nave fu veduta 
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avvicinarsi al porto, tutti gli abitatori di Palos cor- 
sero avidamente a spiaggia , per dare il ben tornalo 
ai loro parenti e concittadini, e per .sentir nuove del 
loro viaggio. Quando ebbero riconosciuto il felice 
riuscimento, quando videro la strana gente, gli ani- 
mali non più mirati , e le produzioni singolari 
portate dai paesi scoperti, a tutti generalmente tra- 
boccò il cuore di gioia. Si suonarono le campane, si 
tirò il cannone; Colombo fu ricevuto a terra con re- 
gio onore, il popolo intiero accompagnò in processio- 
ne solenne lui, ed i suoi uomini alla chiesa, dove 
renderono grazie al cielo, che aveva cosi stupenda- 
mente condotto, e coronato di buon successo un 
viaggio della lunghezza maggiore, e di più impor- 
tanza, che si fòsse mai tentato di fare nei secoli tra- 
passali. La sera del medesimo giorno egli ebbe il 
contento di veder entrare in porto la Pinta, che il 
furore della tempesta aveva mandata gran tratto al 
settentrione. 

Il primo pensiero di Colombo fu di spedire av- recsi/one."* 
viso al re , e alla regina, i quali erano allora in Bar- 
cellona , e del suo arrivo, e del prospero suo succes- 
so. Ferdinando e Isabella non meno attoniti, che 
sopraffatti da giubbilo per questo evento inaspettato, 
risposero in termini assai onorevoli e lusinghieri per 
Colombo, invitandolo a portarsi immediatamente 
alla corte, acciocché potessero sentire dalla di lui 
propria bocca un pieno racconto de’suoi straordinari 
servizi , e scoperte. Nel tempo del suo soggiorno in i fo3 
Barcellona , il popolo accorso in folla dai luoghi 
adiacenti lo seguitava da per tutto con istupore ed 
applauso. 11 suo ingresso nella città fu per ordine di 
Ferdinando, e Isabella regolato con pompa corri- 
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spondente alla grande occasione, che aggiugneva un 
lustro cotanto splendido al loro regno. Quegli clic 
aveva seco condotti dai ritrovati paesi marciavano i 
primi; c per la loro singoiar carnagione, per la cu- 
riosa particolarità delle fattezze, e per l'insolita loro 
figura, si sarebbero giudicati uomini d’ un’altra spe- 
cie. Venivano dietro a questi gli ornamenti d’oro 
lavorati dall’arte rozza dei nazionali, i grani d’oro 
trovati nei monti , e la polvere dello stesso metallo , 
raccolta nei fiumi. Succedevano i vari generi messi 
insieme in quelle bande, unitamente con diverse al- 
tre produzioni bizzarre. Colombo chiudeva la proces- 
sione, e tirava a se gli occhi di tutti gli spettatori, 
che stavano fisi, c con maraviglia sopra quell’ uomo 
straordinario, la di cui sagacità, e superiore fermez- 
za aveva guidali i loro compatriotti per una strada oc- 
culta ai secoli già trascorsi, alla cognizione d’un altro 
mondo. Ferdinando , e Isabella lo riceverono vestili 
dei loro manti reali, ed a sedere sul trono, sotto un 
magnifico baldacchino. S’alzarono quando egli s’av- 
vicinò, e impedendogli l'inginocchiarsi per baciar loro 
la mano, gli comandarono, che prendesse il suo po- 
sto sopra una sedia preparatagli apposta, e che des- 
se una relazione circonstanziata del suo viaggio. Egli 
lo lece con una gravità e compostezza , non meno 
convenevole al naturale della nazione Spagnuola, che 
alla dignità dell’udienza alla quale parlava, c con 
quella modesta semplicità , che caratterizza gli uo- 
mini di sublime talento, i quali contenti d'avere 
eseguite le grandi azioni non ne cercano il vano ap- 
plauso con una superba mostra delle medesime. Fi- 
nita la narrativa, il re, e la regina inginocchiandosi, 
resero solenni grazie a Dio onnipotente per la sco- 
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porta di quelle regioni , dalle quali si promettevano, 
che dovessero scaturire tanti vantaggi sopra dei re- 
gni sottoposti (1) al loro governo. Qualunque con- 

(1) Alcuni autori Spagnuoli colla viltà della gelosia nazionale 
hanno procurato d* oscurare la gloria di Colombo facendo credere, 
che egli fu condotto alla scoperta del nuovo mitido , non dal suo in- 
gegno inventore, e intraprendente, ma da alcune notizie da loi op- 
portunamente ricevute. Secondo il loro racconto, un vascello essendo 
stato sbalzato fuori del suo corso da venti orientali , fu trasportato 
verso ponente e andò ad approdare in sulla costa d*un paese scono- 
sciuto, di dove ritornò con grandissima difficoltà; il piloto, e tre 
marinari essendo le sole persone della ciurma , che sopravvissero al 
disastro, in cui avevano sofferto mancanza di provvisioni, c lunga cd 
immensa fatica. Pochi giorni dopo il loro arrivo morirono tutti equat- 
ro, ma il piloto essendo stato ricevuto nella casa di Colombo suo 
intimo amico prima della sua morte gli scoperse il segreto della sco- 
perta che egli aveva accidentalmente fatta , e gli lasciò le sue carte 
contenenti un giornale del viaggio, il che servì come di guida a Colom- 
bo nella intrapresa. Gomara , per quanto io so , è il primo autore che 
pubblicò questa storia. Ogni circostanza è priva di testimonio , per 
renderla credibile. Non si sa nè il nome del vascello , nè il suo de- 
stino. Pretendono alcuni che appartenesse a una delle città , e porto 
dell* Andaluzia, e che veleggiava o alle Canarie, o a Madera; altri 
che fosse un Biscaglina che andava in Inghilterra; cd altri un vascel- 
lo Portughcse, che trafficava sulla costa della Guinea. Anche il no- 
me del piloto è sconosciuto ,comc pure quello del porlo dove a ppro - 
dò nel suo ritorno. Nell' opinione di alcuni , fu in Portogallo , e per 
avviso d* altri, iu Madera o alle Azzorre. L'anno nel quale questo 
viaggio fu fatto , non è meno incerto. Nessuna menzione si fa di questo 
piloto, o delle sue scoperte da Bernaldes, o da Pietro Martire con- 
temporanei di Colombo. Herreracon il solito suo giudizio Io passa sotto 
silenzio. Oviedo dice esservi stata questa voce, ma considera il tutto 
come una favola , propria a divertire il volgo. Siccome Colombo ten- 
ne il suo corso direttamente a ponente dalle Canarie senza variarlo» 
non vi sono autori che abbiano supposto , che questa uniformità sia 
una pruova , che qualche previa informazione ve lo guidasse. Ma essi 
noti si rammentano i principi!*, su i quali egli fondò tutte le sue spe- 
ranze di buon successo, cioè , che prendeudo un cammino occiden- 
tale, doveva certamente arrivare a quelle regioni dell'oriente descrit- 
te già dagli antichi. La di lui ferma fiducia nel suo proprio sistema 
l’iudusse ad abbandonarsi a quel corso, e a proseguirlo senza mai 
deviarsene. 

Altre nazioni dopo gli Spagnuoli hanno voluto mettere in dubbio 
il merito di Colombo per l'onore d* avere scoperta I* America. Alcu- 
ni autori Tedeschi l'ascrivono a Marti 110 Bchaim, che suppongono lor 
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trasscgno d'onore, che poteva essere suggerito dalla 
gratitudine , e dalla ammirazione, fu dimostrato a 
Colombo. Uscirono lettere patenti, che conferma- 
vano a lui, ed a’suoi eredi i privilegi tutti, contcnu- 



fom pai riotto. Ma un* fanno menzione nè dell’anno in coi egli fre® 
la scoperta , nè del luogo di dove sarpù , nè d’ alcuna circostanza di 
quel viaggio. Giovanni Staremo in una dissertazione del vero inven- 
tore del nuovo mondo ne dà la gloria a Behairn, ma senza produrre in 
conferma di ciò alcuna cosa che abbia nemmeno l’ombra d’evideuza* 
Vi fu , egli è vero, un Martino di B icmia , cosmografo di qualche nota 
nel decimoquiuto secolo, che Hcrrera nomina come amico di Colom- 
bo; ma egli ci assicura, che era Portughese, e nato nell’ isola di Fa- 
yal una delle Azzorre. Gomara c’informa che Magellatt possedeva un 
globo terrestre fatto da questo Martino di Boemia, nel quale egli dimo- 
strava il corso che si proponeva tenere , nel ricercar quello stretto, 
che poi scoperse. Pare adunque probabile , che i Tedeschi fossero in- 
dotti puramente dal nome di quest’artista a supporlo nativo di Boe- 
mia : c sopra questa supposizioue hanno fabbricato le immaginarie 
lor pretensioni. 

Quegli di Galles non paiono appoggiarsi ad un più solido fonda- 
mento. >iel duodecimo secolo , secondo Powell , essendo usta uua 
disputa fra i figli di Owen Guyneth re della Gnllia settentrionale 
sopra la successione alla sua corona, Madoc, uno del loro numero, an- 
noiato di quella lite, si mise in mare in cerca d* un piò tranquillo 
stabilimento. Egli si stese verso occidente , lasciando 1’ Irlanda ni 
settentrione , c giunse in uno sconosciuto paese , clic parvegli .così 
delizioso che se ne ritornò in Galles, e vi condusse poi diversi dei 
suoi aderenti e compagni. Si dice che ciò accadesse intorno all* anno 
1170 : e dopo di questo non si seppe più nulla della di lui colonia, 
nè di lui stesso. Si dee però osservare che Pow eli , sopra il di cui 
testimonio s’appoggia l’autenticità di questa storia, la pubblicò 
quasi quattro secoli dopo la data dell’ avvenimento da lui riferi- 
to. Fra un popolo cosi rozzo e ignorante come i Gallesi in quel 
tempo, la memoria d’ un fatto così rimoto, doveva essere stata con- 
servata imperfettamente; e meriterebbe d’essere confermata da qual- 
che autoredi maggior credito , e più vicino di Powell all’ epoca del 
viaggio di Madoc. 1 posteriori antiquari s’ appellarono veramente al- 
la testimonianza di Mercdith-ap-Rbcsse, Bardo Gallese, che morì 
Fauno i 477* Ma egli pure viveva in un tempo cosi loutano dal fatto 
che non può essere considerato un testimone di maggior peso di 
Powell. Oltre di questo i di lui versi non ci danno altra notizia 
se non che Madoc disgustato della sua domestica situazione , s’ im- 
piegò a ricercare 1* oceano per trovare nuove possessioni. Ma anche 
quando si ammettesse 1 ’ autenticità della stori» di Powell, uou no 
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ti nella ra [titolazione conclliusa a santa Fè , r la sua 
famiglia ebbe il rango di nobiltà. 11 re e la regina , 
e dietro al loro esempio i cortigiani, lo trattarono in 
ogni occasione con tutta la cerimonia dovuta a per- 



s«‘P 11 i clic il parse sconosciuto , die scoperse Marine, indirizzan- 
dosi a poti rii te , con un corso , che lasciava I* Irlanda al settentrione 
fosse alcuna parte d’ America. L* abilità dei Gallesi nel duodecimo 
secolo era appena proporzionala a un tal viaggio. Se egli fece alcu- 
na acoperta , i più probabile che fosae Madera , o qualche altra 
dell* isole occidentali. L'infinità del linguaggio Gallese con alcuni 
dialetti parlati in America , è stata addotta come una circostanza 
chi? conferma la verità ilei viaggio di Madoc* Questa però fu ravvi- 
sala in pochi esempi; e in nlcuui I * aflini tn è così oscura o cosi ideale; 
clic non si può tirare una conclusione assoluta da una somiglianzà 
accidentale ri’ un piccolo numero di vocaboli. Vi è un uccello il 
quale, per quanto è noto finora , trovasi solamente nelle coste dell* 
America meridionale, dal porlo Desiderio, agli stretti di Macel- 
lari. Egli è distinto col nome di Ptmgnin. Questa parola nella lingua 
Gallese significa W liitc-bcad , testa bianca. Tutti gli autori che fa- 
voriscono le pretensioni dei Gallesi alla scoperta d' America , ram- 
mentano questo come una pruova irrefragabile dell* affinità del lin- 
guaggio Gallese , con quello che parlasi in quella regione d'America. 
Ma il Sig. Pen nani , che ha dato una erudita descrizione del Peuguiu , 
osserva , che tutti gli uccelli di quel genere hanno i capi neri ,, 
dimodoché noi dobbiam rinunziare a ogni speranza , fondata in questa 
ipotesi di ritrovare la razza Cambriana nel nuovo moudo. Di più 
se i Gallesi verso la fine del duodecimo secolo si fossero slabili, 
ti in alcuna parte d* America , alcuni resti della Cristiana dottrina 
e ilei riti si sarebbero trovali fra i loro discendenti , quando eglino 
furono scoperti , quasi trecento ami i dopo la loro emigrazione , spa- 
zio così corto, che nel suo corso non possiamo supporre che tutte 
le idee e le arti Europee fossero totalmente dimenticale. 

Le pretensioni dei Norvcgi alla scoperta il* America paiono essere 
meglio fondate di quelle dei Tedeschi , o Gallesi. Gli abitatori della 
Scandinavia erano rinomati nei secoli di mezzo per 1 * arditezza e 
1 ' estensione delle loro marittime scorrerie. Nell’ anno 87,4. i Nor- 
vegi scopersero, e piantarono una colonia in Islanda. Nel 98'». sco- 
persero Green land , e vi fecero degli stabilimenti. Di là alcuni dei 
loro navigatori proccdcrono verso il ponente , c scopersero un paese 
assai più piacevole di quelle orride regioni , delle quali erano in- 
formali. Secondo la loro descrizione questo paese era arenoso sopra 
le coste, ma nelle parti interiori coperto ili Imsco , a cagione di 
clic gli diedero il uo.itc di HellcUnd , c Mark land ; ed avendo tro- 
vato dopo alcune piante di viti coti grappoli , lo chiamai otto W tn- 

Si. d’ A in. T. /. 11 
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sone d’ altissimo affare. Quello però che a lui piac- 
que di più, e che più lusingò l’attività della sua 
mente, rivolta mai sempre ai grandi oggetti, fu 
l’ordine d’allestire senza iudugio un armamento di 
forza tale , che lo mettesse in grado non solo di pren- 
der possesso dei paesi scoperti, ma d’andare in cerca 
de’ più opulenti, che egli aveva tuttavia la fiducia di 
ritrovare. 

Mentre si stava facendo i preparativi per questa 
spedizione, la fama dei felici eventi di Colombo si 
sparse per 1’ Europa , e si meritò la generale atten- 
zione. La moltitudine colpita da maraviglia , all’ fi- 
dire che un altro mondo era stato trovato, poteva 
appena dar fede a novità cosi fuori del commi pen- 
samento. Gli uomini di scienza capaci di coropren- 



land. Il credito di questa «tori» «' appoggia per quanto io so sopra 
I’ autorità della .Saga , o Cronica del re Olno composta da Snorro 
Sturlouide o Sturlusons , e pubblicata a Stockolm nel 1697. Siccome 
Snorro era uato Tanno 1179., la sua cronica poteva essere com- 
pilata intorno a due secoli dopo T avvenimento eli* ci riferisce. 11 
suo racconto della navigazione , e delle scoperte di Biorn , e de 1 
suo compagno Lief, è una mal composta e confusa novella. Egli 
è impossibile il ricavare da lui qual parte dell’ America fosse quel- 
la , dove i Norvegi approdarono. Secondo il suo ragguaglio della 
lunghezza dei giorni , c delle notti , ciò doveva essere stato al setleu- 
trione ai cinqnantacinque gradi di latitudine , in qualche parte della 
costa di Labradore , che s’avvicina all’ ingresso degli stretti di 
Hudson. Le uve certamente non sono il prodotto di quel paese. Tor- 
feo suppone che vi sia un errore nel lesto , per rettificare il quale t 
il lungo, dove i Norvegi approdarono, si può suppórre essere si- 
tuato in latitudine ^9« Ma questa non è la ragione del vino in A- 
inerica. Leggendo la novella di Snorro io penserei, che la situa- 
zione di Newfnundland corrispondesse più a quella del paese sco- 
perto dai Norvegi. Ma le uve non sono il prodotto di quella sterile 
isola. Altre congetture souo rammentale da Malie, lo non sono 
abbastanza informato della letteratura del Nort per esaminarle. Egli 
è però chiaro, che se i Norvegi scopersero alcuna parte d’Ame- 
rica in quel tempo, i loro attentati di piantarvi colonie riuscirono 
inutili , e tutta la memoria di ciò fu ben presto perduta. 
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dere la natura , e gii effetti di questa grande scoper- 
ta, ne ascoltavano il ragguaglio con islnpure e con 
gioia. Me parlavano coll trasporto, e si rallegravano 
gli uni con gli altri per la loro fortuna d' essere vis- 
suti in un secolo, in cui per questo avvenimento 
straordinario, i limiti dell’ umana cognizione erano 
cosi dilatati, ed aperto un nuovo sentiero alla ricer- 
ca ed ulla osservazione; onde s’incamminerebbero 
gli uomini a rintracciare perfettamente la struttura 
e le produzioni (i) del globo abitabile. Si formava- 
no diverse opinioni e congetture riguardo a quei luo- 
ghi, e disputavasi a qual divisione della terra appar- 
tenessero. Colombo atleiievasi fortemente al suo ori- 
ginale giudizio , clic si dovesser aiutare fra le vaste 
regioni dell’Asia, comprese sotto il nome generico 
d’india; c questo sentimento era confermato dalle 
osservazioni , che egli faceva intorno ai prodotti dei 
luoghi stessi. Si sapeva , die l’ oro abbondava in 
India, e ne aveva incontrati dei saggi cosi speranzo- 
si nell’ isole da lui visitate, che lo iiiducevano a cre- 
dere, che se ne potrebbero trovare delle ricche mi- 
niere. Il cotone altro genere dell’ Indie orientali, vi 
era comune. Il pimento dell’ isole, supponeva , che 
fosse una specie di pepe indiano orientale. Una radi- 
ca somigliante un poco al rhabarbaro, la prese per 
quella pregiabile droga , che si credeva una pianta 
particolare deU’Iudic orientali. Gli uccelli che ave- 
va seco portati, erauo adorni delle medesime nobili 



(i) Pietro Martire d’ A teleria , delle cui notizie mi sodo pre- 
valso , era gentiluomo Milanese, risedeva in quel tempo nella corta 
di Spagna, c le mie lettere contengono un ragguaglio dei fatti seguii* 
sernn, lo Cordine clic accadevano : egli descrive i senti metili , die 
insieme con i suoi dotti contemporanei aveva egli stesso c nei ter- 
mini i più forti. Leggisi la sua epistola i5j. a Pomponio Leto. 
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penne, che distinguevano gli uccelli d'india. L’al- 
ligatore d’un paese pareva essere lo stesso che il ct>- 
codrillo in un altro. Pesate tutte queste circostanze , 
gli Spagnuoli non solamente, ma tutte le altre nazio- 
ni d’ Europa mostrano avere adottato il parere di 
Colombo. I paesi che egli aveva scoperti furono ri- 
guardati come una parte dell’ India, e in conseguen- 
za di questa idea, il nome d’indie è dato loro da 
Ferdinando e Isabella in conferma della loro prima 
convenzione ratificata a Colombo nel suo ritorno. 
Anche dopo conosciuto l’errore, che diede motivo a 
questa opinione, e che la vera situazione del nuovo 
mondo fu più giustamente verificala , il nome è ri- 
masto, e l’ appellazione d’ìndie occidentali è data da 
tulli i popoli al paese, e quella d’indiani a’ suoi abi- 
tatori . 

11 nome con il quale Colombo aveva distinti i 
paesi da lui ritrovati, era così seducente; i segni del- 
le loro ricchezze e fertilità erano così considerabili, 
ed i racconti dei di lui compagni, spacciati con una 
esagerazione propria dei viaggiatori, comparivano cosi 
favorevoli, clic eccitarono uno spirito maraviglioso di 
intrapresa fra gli Spagnuoli. Eglino, benché poco av- 
vezzi alle spedizioni navali, sospiravano un altro viag- 
gio. Volontari d’ogni rango sollecitavano d’essere del 
numero, adescati dall’ampio prospetto che presenta va- 
si alla loro ambizione e ingordigia; uè si mostravano 
intimoriti da lunghezza, nè da pericolo di navigazio- 
ne. Circospetto coni’ era Ferdinando , e alieno da 
ogni cosa nuova e di rischio, mostrava d’aver con- 
tratto il medesimo genio dei propri suoi sudili t i ; e 
r esempio di lui ebbe tale influenza , che si fecero i 
preparamenti per un secondo viaggio, con una celc- 
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riti insolita agli Spagnuoli , e in una quantità , die 
non parrebbe piccola auclie nel secolo presente. Con- 
sisteva la (lolla in diciassette vascelli, alcuni dei qua- 
li erano d’ assai buona portala. Vi si vedevano a bor- 
do sedici mila persone, e fra queste mollissime di 
case nobili, clic avevano già servito in impieghi 
onorevoli. Queste por la maggior parte essendo de- 
stinate a rimaner nel paese, vi andavano provvedute 
di tutto il necessario per la conquista, o per lo sta- 
bilimento, coli ogni genere di domestici animali Eu- 
ropei, con i senti e piante, cbe probabilmente alli- 
gnerebbero sotto il clima dell’ Indie orientali, con, 
attrezzi e instrumcuti di qualsivoglia sorla e con ar- 
tisti creduti utili in una uasceute popolazione. ufo 3 

f 1 , 1 , li diritto 

Ma per quanto formulabile e bene equipaggiala della ,Sn». 
che fosse la (lotta, Ferdinando, e Isabella non volle- 
ro appoggiare il loro titolo al possesso dei ritrovali 
paesi , alle sole operazioni della medesima. L'esem- 
pio dei Portugliesi fece credere necessario l’ottenere 
dal Romano Pontefice una concessione di quei terri- 
tori cbe bramavano d’occupa re. 11 Papa come vicario 
e rappresentante Gesù Cristo, aveva il diritto di do- 
minio su tulli i regni della terra. Alessandro. VI., 

Pontefice di cui non ha voluto suonar bene la faina, 

Sedeva allora sul trono Papale. Essendo egli nato 
suddito di Ferdinando e forse ansioso d’assicurarsi 
la protezione di quel Monarca, per agevolare l’ese- 
cuzione d’ambiziosi disegni in favore della sua pro- 
pria famiglia, condescese subito alia richiesta. Con 
pii alto di facile liberalità e clic serviva a stabilire la 
giurisdizione della Romana Sede, donò a Ferdinando 
e Isabella tutti i paesi abitati dagl’infedeli, cbe egli- 
no avevano scoperti , o che scoprirebbero : od in vir- 
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tù di quel potere che in Ini si derivava da Gesù Cri- 
sto, diede alla Corona di Castiglia un diritto sopra 
vaste regioni, al possedimento delle quali egli era 
cosi lontano dall'avere alcun titolo, che uon poteva 
nemmeno sapere la loro situazione, o a meglio dire 
la loro esistenza. Siccome tornava bene , che una si- 
mile concessione non si altra versasse a quella ante- 
riormente fatta alla corona di Portogallo ; egli de- 
cretò una linea, la quale si supponeva dover esser 
tirata da polo a polo cento leghe al ponente delle 
Azzurre, servisse come di limite fra le due potenze ; 
e nella pienezza della sua potestà, conferì tuttociòchc 
era al levante di questa linea immaginaria ai Portu- 
ghesi, e tutto ciò che restava al ponente agli Spa- 
1493 gituoli. Lo zelo di propagare la fede Cristiana era il 
motivo addotto da Ferdinando nel sollecitare la 
bulla ; ed è anche mentovato da Alessandro, come 
il principal fine di darla fuori. Per dimostrare qual- 
che premura di questo lodevole oggetto, diversi fra- 
ti sotto la direzione del padre Boyl , monaco Catalano 
di somma reputazione, come vicario apostolico, furo- 
no scelti per accompagnare Colombo, e per consa- 
crarsi a instruire i nazionali. Gl’ Indiani che Colom- 
bo aveva condotti seco, imparati i rudimenti del- 
la dottrina Cristiana , furono con solennità battez- 
zati; e il re medesimo, il principe di lui tìglio, e le 
più cospicue persone della corte vi assisterono come 
compari. Questi primi frutti del nuovo mondo non 
hanno però avuto quel seguito d’accrescimento, 
che la pia gente desiderava, e che aveva ragion di 
aspettare. 

.s«nn.lo Ferdinando e Isabella , avendo cosi acquistato 
Loioiabo.' ' un titolo creduto bastautumeute valido per estendere 



Gorbie 




LIBRO SECONDO i3.~ 

le loro scoperte, e per fissare il loro dominio sopra 
quelle vaste proviucie del globo, niente ritardò più 
il partir della flotta. Colombo era impaziente di ri- 
veder la colonia clic aveva lasciata, e di proseguire 
la carriera di gloria, in cui era entrato. Sarpù dalla 
baia di Cadice il venticinque di settembre, e toccan- 
do di nuovo l'isola di Gouiera s’avanzò verso il mez- 
zogiorno più che non uvea latto nel passato viaggio. 

Tenendo questo cammino godè più costantemente 
del benefizio dei venti regolari, che regnano dentro i 
tropici, e si vide portato ad un gruppo d’isole situa- 
le notabilmente all’ oriente di quelle , clic aveva 
digià trovate. 11 ventesimo giorno dalla sua partenza 
da Goaiera , prese terra in una dell’ isole delle Ca- 
ribbi o Leeward , alle quali pose il nome di Deseada 
per causa dell’ impazienza della sua ciurma d’imbat- 
tersi in qualche parte del nuovo mondo. Dopo di 1,91 
questo visitò successivamente Dominica, Marigalan- 
te, Guadalupa, Antigua , S. Giovanni di Porto Ricco, 
e diverse altre isole sparse per quel cammino, a misu- 
ra die s’inoltrava verso il uort-ovest. Le ritrovò tut- 
te abitate da quella feroce razza di popolo, che Guaca- 
naliari gli aveva dipinto in colori cosi spaventosi, e le 
di cui descrizioni non parvero punto esagerate. Gli 
Spagnuoli saltando a terra incontravano sempre uu 
accoglienza che gli convinceva del marziale e fiero 
spirito di coloro; e vedevano anche nelle loro abi- 
tazioni gli avanzi dei conviti, che quei barbari ave- 
vano fatti su i corpi dei loro nemici presi in guerra. 

Ma Colombo avido di sapere lo stato della Co- Arriva all» 
Ionia che aveva piantata e di provvederla delle cose 
necessarie, delle quali supponeva che avesse bisogno, novtm- 
non si trattenne punto in alcuna di quelle isole, c " r * - 
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procedette a dirittura fino alla Spaglinola. Arrivato 
che fu in vicinanza di Ma vadati, stazione in cui ave- 
va lasciato i trentollu uomini .sotto il comando d’A- 
l'ada, si stupì, che ttissuno di loro apparisse, aspet- 
tando egli ad ogni momento di vedergli accorrere 
come suoi compatrioti! , con trasporti di giubbilo , a 
dargli il ben venuto. Pieno di sollecitudine intorno 
alla loro salvezza, e prognosticando nella sua niente 
quel che poteva esser loro avvenuto, sbarcò in gran 
fretta. Tutti i nazionali, dai quali poteva riceverne in- 
formazione , erano fuggiti. Il forte da lui fabbricato 
vedovasi demolito. Gli uniformi stracciati , le armi 
rotte e spezzate, gli attrezzi sparsivi intorno, non 
lasciarono più luogo al dubbio, rispetto al fato lagri- 
nievoie della guarnigione. 

Mentre clic gli Spagnuoli si disfacevano in pian- 
to per la trista memoria dei loro concittadini, giun- 
se un fratello del Caziclie Guacanuhari. Colombo 
intese da lui un ragguaglio particolare di quanto era 
occorso dopo la sua partenza dall'isola. La familiare 
consuetudine degl’ Indiani coligli Spagnuoli, tende- 
va appoco appoco a scemare quella superstiziosa 
venerazione, che la prima loro comparsa aveva in- 
spirata in quel popolo. Gli Spagnuoli per la loro 
indiscretezza e mala condotta, avevano cancellala 
ben presto quella favorevole impressione, e fatto 
conoscere agl’isolani, che essi eran soggetti ai biso- 
gni, alle debolezze , e alle passioni degli uomini. 
Mancato appena il possente freno della presenza e 
dell’ autorità di Colombo, perdè la guarnigione ogni 
riguardo all’ufiziale, a cui egli aveva dato il coman- 
do. Senza più badare alle precedenti distruzioni la- 
sciatevi da Colombo, ognuno divenne indipendente 




/ LIBRO SECONDO >37 

e sfogò le sue brame senza ritegno. L'oro, le doune 
le provvisioni dei provinciali furono tosto la preda 
di quei licenziosi oppressori. Scorsero vagandoin pic- 
cole partite per l’isola, portandovi in ogni angolo 
la rapacità e l’insolenza. Per quanto gentile e timo- 
roso die fosse quel popolo, le ingiurie uon meritate 
stancarono alla perline la sua sofferenza , e risveglia- 
rono il suo coraggio. Il Caziche di Cibao, di cui gli 
Spagnuoli infestavano principalmente i territori, a 
cagione dell’oro che vi si generava , sorprese, e ta- 
gliò in pezzi alcuni di loro, mentrechc stavano di- 
spersi qua e là in una total sicurezza , come se il lo- 
ro operare fosse stato allatto innocente. Costui ra- 
dunò allora i suoi sudditi, ed assediando il Forte 
gli diede fuoco. Alcuni degli Spagnuoli restarono 
uccisi ncU’allo di difenderlo; ed altri peri couo nel 
tentar di fuggirsene attraversando un braccio di ma- 
re. Guacanahari, che con tutte l’ esazioni degli Spa- 
glinoli non si era da loro alienato, prese le armi in 
loro aiuto, e procurando proteggergli, rilevò una fe- 
rita che lo confinò in casa per sempre. ,4^3 

Benché un simil racconto non. fosse alto a dis- 
sipare i sospetti degli Spagnuoli contro la fedeltà di Colombo. 
Guacanahari, Colombo ebbe l'avvedimento di cOr 
noscere, che questa non era congiuntura propria: per 
esaminare la di lui condotta con i scrupolosa esat- 
tezza: sicché rigettò il consiglia ;d 'alcuni de’ Suoi ;pro- 
pri ulìziali, che lo stimolavano ad assicurarsi della 
persona di quel principe, e ad attaccare i di lui sudr 
diti, per vendicare la morte dei loro compatrioti!. Ml 1 
Fece loro vedere le necessità di rinforzare l’amici- 
zia con qualche potentato di quel paese, per facili- 
tare lo stabilimento ch’ei meditava; e mostrò loro 
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il pericolo, che si correva d’irritare i nazionali ad 
unirsi in qualche disperata risoluzione contro di lo* 
ro, con rioopportuua e inutile pratica del rigore. 
Invece di gettar via il suo tempo in punire i passa- 
li insulti, prese delle cautele per prevenire i futuri. 
Con questa idea scelse un sito più salubre e più co- 
modo di quello di Navadad ; disegnò la forma d’una 
città in una pianura vicino ad una spaziosa baia; ed 
obbligando ogni persona ad assistere ad un lavoro, 
da cui dipenderebbe la comun sicurezza; e case, e 
mura si videro così presto alzate da tante unite ma- 
ni, che furono in grado di somministrare e rifugio 
e difesa. Questa nascente città, la prima che gli 
Europei fondarono nel nuovo mondo , la nominò 
Isabella , in onore della regiua di Castiglia sua pro- 
tettrice. 

Colombo nel prosegui re quest’opera necessaria, 
avea da sostenere non solo tutte le difficoltà, alle 
quali rimangono esposte le nascenti popolazioni in 
un paese non coltivato; ma doveva anche combat- 
tere con quel che è più insuperabile, cioè con l’in- 
fingardaggine, l’impazienza e la sediziosa disposi- 
zione de’ suoi seguaci. Pareva, che la naturale inerzia 
degli Spagnuoli crescesse per l'affannosa influenza del 
caldo del clima. Molti di loro erano gentiluomini, 
non avvezzialla fatica del corpo; e tutti erano impe- 
gnai all’impresa per le avide speranze, eccitate dal- 
le splendide ed esagerate descrizioni di quelli, che 
ritornarono con Colombo dal suo primo viaggio, ed 
anche per il di lui sbaglio, che il paese che egli ave- 
-va scoperto fosse o il Cipango di Marco Polo, o lo 
Ophir, di dove Salomone riportò quei preziosi gene- 
ri, che diffusero immediatamente ricchezze straor- 
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binarie nel di lui regno. Ma quando invece dell’au- 
rea messe , che avevano aspettato raccogliere senza 
lavoro e senza fatica , videro gli spagnuoli che il lo- 
ro prospetto di tesoro era e ri moto ed incerto, e 
die non poteva ottenersi se non con lenti e contino- 
vi sforzi d’industria; queste chi meridie e deluse spe- 
ranze cagionarono un tale abbattimento di spirito, 
che andò a finire in disperazione, e partorì il ram- 
marico universale. S’ ingegnò invano Colombo di 
rinvigorire i loro cuori, additando la fertilità di quel 
suolo, e mostrando i saggi dell’ oro giornalmente 
portati dai differenti paesi dell’isola. Non avevan la 
flemma d’ aspettare le successive raccolte, die pro- 
metteva il primo; e gli ultimi gli disprezzavano co- 
me scarsi e di poca stima. Si sparse il raffredda- 
mento nei petti , c si formò una congiura , che poteva 
riuscir fatale a Colombo, ed alla colonia. E"li sco- 
persela per fortuna, ed arrestandone! motori, ne 
poni una parte, ed altri gli rimandò prigioni in Ispa- 
gna; dove spedì dodici dei vascelli, che avevan ser- 
vito di trasporti con una seria domanda di rinforzo 
d'uomini, e d’abboudante supplemento di provvi- 
sioni. i 

Intanto per bandire l’oziosità, la quale conce- 
dendo alla sua gente il tempo di ruminare sulle 
provate mancanze, nutriva la scontentezza , disegnò P« M> 
di fare diverse spedizioni nella parte interiore del 
paese. Inviò un distaccamento sotto il comando di 
Alfonso d’ Ojeda , vigilante e animoso ufiziale, a vi>- 
sitare il distretto di Cibao, che dicevasi produrre 
la quantità maggiore dell’oro; ed egli stesso lo se- 
guitò poi in persona con il nervo principale delle sue 
truppe. In questa occasione spiegò la pompa della 
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militare magnificenza , di cui potesse mai fare più 
vaga mostra per colpire l’immagiuazione dei pro- 
io. marzo. v j n ciali. Marciò a sciolte bandiere, con musica mar- 
ziale e con un piccolo corpo di cavalleria, clic alle 
volte faceva la sua comparsa da fronte, ed alle vol- 
te alla retroguardia. Essendo questi i primi cavalli 
die comparivano nel nuovo mondo, erano oggetti 
di terrore non meno che d’ammirazione agl'Iudia- 
ni, i quali non avendo fra loro animali domestici, 
non comprendevano questo grande accrescimento di 
potenza, che possedeva l’uomo, nel sottomettergli 
al suo dominio. S’immaginavano che fossero crea- 
ture ragionevoli , e che formassero un solo animale 
col cavaliere; si stupivano della loro velocità, e con- 
sideravano il loro impeto e forza come irresistibile. 
Mentre che Colombo procurava d’ inspirar sempre 
ai provinciali lo spavento del suo potere, non trascu- 
rò l’arte di conciliarsi il loro amore, e la loro con- 
fidenza. Stava scrupolosamente attaccato ai principi! 
d'integrità e di giustizia in tutti i suoi trattati con 
essi, e in ogni occasione adoperava F umanità e la 
indulgenza. Il territorio di Cibao corrispose alle de- 
scrizioni datene dai paesi. Era montuoso ed iuculto; 
ina in ogni fiume e ruscello vi si raccoglieva l'oro 
o in polvere, o in grani, alcuni dei quali erano di 
, grossezza considerabile. Gl’Indiani noti avevano mai 
scavato miniere iu cerca dell’oro. Il penetrare nelle 
viscere della terra, e il rallìnare il metallo greggio, 
erano operazioni troppo complicate per la loro indu- 
stria e per i loro talenti, ed' essi non davano un si 
alto valore al metallo medesimo, per mettere il lo- 
ro ingegno, e la loro invenzione alla tortura , a Ili 11 
d' ottenerlo. La piccola quantità eh’ e’ possedevano 
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di quel prezioso genere, o era raccolta nei letti dei 
fiumi, o la tiravano giù dalle montagne le rovinose 
piogge die cadevano dentro i tropici. Da tali in- 
dizi non poterono gli Spagnuoli dubitare più lun- 
gamente che il paese contenesse tesori, dei quali 
speravano d’impadronirsi ben presto. Per assicurar- 
si il comando di questa stimabile provincia, Colom- 
bo eresse un piccolo Forte, a cui diede il nome di 
S. Tommaso^ apposta per rimproverare alcuni dei 
suoi seguaci increduli, che non vollero mai persua- 
dersi, *cbe il paese producesse oro, finché non lo vi- 
dero coi propri occhi e lo toccarono con le mani. 

II ragguaglio di queste lusinghevoli apparenze 
d’acquisto nel territorio di Cibao giunse opportu- 
namente a confortare la disperata colonia, afllitta 
da tanti e cosi vari disastri. La quantità delle prov- 
visioni portate dall’ Europa , era consumata la mag- 
gior parte; quel che rimaneva era cosi guastato dal 
caldo, e dall’umidità del clima, che non se ne pote- 
va cavar costrutto; i nazionali coltiva vano una porzio- 
nesi piccola di terreno, e con sì poca arte, chequesto 
Con fatica sommiuistrava ciò che bastasse per la sus- 
sistenza lor propria. Gli Spagnuoli ad Isabella non 
avevano fino allora nò tempo nè comodi di ripu- 
lire il suolo, per raccoglierne con industria dei frut- 
ti considerabili. Per simili riflessioni cominciarono 
a temere di dover morire di fame, essendo ornai 
ridotti a cibarsi a poca porzione per giorno. Nel 
tempo medesimo le malattie predominanti nella zo- 
na torrida, e che fanno strage principalmente nei 
luoghi non coltivati, dove la mano dell’industria non 
ha aperti i boschi, asciutte le paludi , e ristretti i 
fiumi in un certo canale, principiarono a spargersi 
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fra di loro. Impaurili dalla violenza dei morbi , e 
dagl’insoliti loro sintomi, si versavano contro Co- 
lombo, e contro i suoi compagni del primo viaggio, 
che con la loro pomposa, ma ingannevole descrizio- 
ne della Spagnuola , gli avevano adescati a lasciare 
le loro native contrade per una barbara e orrida ter- 
ra, dove o sarebbero morti di stento, o uccisi da 
sconosciute epidemie. Diversi ufiziali, e persone di 
stima invece di sedargli, unirono con essi i loro pro- 
pri sediziosi lamenti. Il padre Boyl vicario aposto- 
lico era uno de’ più turbolenti e maledici. Cf volle 
tutta l’autorità e accortezza di Colombo per rista- 
bilire la subordinazione, e la tranquillità nella co- 
lonia. Promesse e minacce furono alternali vamenle 
impiegate per questo line; ma niente contribuì più 
a raddolcire i malcontenti , che la lusinga di dover 
ritrovar nelle minieredi Ci bau un ammasso di tesoro 
sì ricco, da ricompensare tutti i loro patimenti, e da 
cancellare la memoria delle passale mancanze. 

Quando per le di lui instancabili premure si 
vide ristabilito l'ordine e la concordia , sicché egli 
poteva arrischiarsi ad abbandonare quell’isola, Co- 
lombo risolvè di proseguire le sue ricerche, per es- 
sere in grado d’accertarsi, se quei paesi , coi quali 
aveva aperta una comunicazione fossero annessi ad 
alcuna regione della terra già conosciutalo se do- 
vessero considerarsi come porzione separata del glo- 
bo non visitato per anche. Destinò il suo fratello Don 
Diego, con 1 ’ assistenza d’ un consiglio d’ ufiziali a 
tenere il governo dell’isola nella sua lontananza , e 
iliede il cotnanJo d’un corpo di soldati a Don Pie- 
tro Margarita , insieme col quale doveva egli rico- 
noscere le differenti parti dell’ isola, e procurare 
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di stabilire l'autorità degli Spagnuoli fra gli abitati* 
ti. Dopo d’ aver lasciate loro alcune particolari in* 
struzioni rispetto alla loro condotta, levò l’ancora 
il ventiquattro d'aprile con un vascello, e due pie* 
cole barche sotto la sua direzione. In un corso tedio* 
so di sei intieri mesi, ebbe a provare quasi tutte le 
innumerabili traversie, alle quali le persone della 
sua professione sono esposte, senza fare alcuna im- 
portante scoperta, eccetto l’isola della Giammaica. 
Scorrendo lungo la costa meridionale di Cuba (i) 
venite a dare iti un lnberinto d’un numero incredi- 
bile disoleile, alle quali pose il nome di Giardino 
della regina. In questo incognito viaggio fra scogli e 
rupi, fu ritardalo da venti contrari, assalito da fu- 
riose tempeste e spaventato da terribili lampi e tuo- 
ni , clic fra i tropici non cessano quasi mai. Alla fitte 
gli mancarono le provvisioni. La sua ciurma rifinita 



( i ) Gli uomini di scienza in quel secolo erano cosi fermamente 
persuasi , che i paesi scoperti da Colonil>o erano connrssi con I* In* 
die orientali, che Bernaldes il curato del los Palacios , che pare 
essere stato considcrabìlmcnte instruito nello studio della cosmogra- 
fia , sostiene che Cuba non era un’ isola, ma ima parte del continente 
unita al dominio del gran Rati. Egli disse una tal cosa , come sua 
propria opinione a Colombo medesimo , clic fu suo ospite per qualche 
tempo al suo ritorno dal secondo viaggio; e 1» difende con diversi 
argomenti la maggior parte fondati sopra 1* autorità del cav. Giovan- 
ili IVlandeville. Il manoscri Ito è appresso dime. Antonio Gallo , che 
era segretario del magistrato di Genova verso la fine del secolo dc- 
cirnosesto , pubblicò un breve racconto delle navigazioni e scoperte 
del suo concittadino Colombo , nel quale c'informa da lettere di Co- 
loni 1» , che egli stesso aveva vedute, die era sua opinione, fondata 
sopra nautiche osservazioni , clic una dell’ isole da esso scoperte era 
distante solamente due ore , o trenta gradi da Cattigara ; la quale 
era descritta nelle carte dei geografi di quella età, sopra 1* autorità 
di Tolomeo , come il luogo il più orientale nell* Asia. Di qui egli 
conchiuse , clic se qualche sconosciuto continente nou avesse impedi- 
to la navigazione, doveva esservi un breve e facile accesso, tenen- 
do uu corso occidentale a questa estrema regione d’occidente. 
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il.illa fatica e dalla fame, susurrava e minacciava, 
ed era pronta a passare alle più disperate estremità 
contro di Ini. Assedialo dal pericolo in si varie for- 
me, fu obbligato a vegliare continuamente, per os- 
servare ogni cosa con i suoi propri ocelli, e per dare 
da se gli ordini necessari, e fargli eseguire. In nes- 
suna altra occasione fu messa tanto a prova la sua 
scienza e la pratica di navigatore; e la squadra do- 
vette a queste la sua salvezza. La fatica però costan- 
te di corpo, ed il continovo travaglio di mente, pre- 
ponderando al suo temperamento benché vigoroso c 
■ robusto, gli portarono addosso una febbre , che ter- 
minò in letargia, dalla quale fu privo dei sentimenti 
e della memoria; circostanza fatale per la sua vita. 

Ma al suo ritorno alla Spagnuoia, il molo im- 
f" 1 sn " r provviso di gioia, che egli senti, incontrando il suo 
il su» fraid- fratello Bartolommeo a Isabella, gli mise in tale 
Inmmi'o a agitazione gli spiriti , clic fu cagione del suo ristahi- 
1 aaticlia. Jinaento. Fino da tredici anni questi due fratelli, 

che la somiglianza dei talenti legava ili islrclla ami- 
cizia erano separati , ed un tempo si lungo non ave- 
vano avuta la minima corrispondenza fra loro. Bar- 
tolommeo finito il suo negozialo con la corte di 
Inghilterra, era andato in lspagua perla via di 
Francia. A Parigi aveva sentito le nuove delle stra- 
ordinarie scoperte fatte dal suo fratello nel primo 
viaggio, e che questi si preparava allora per imbar- 
care a una seconda spedizione. Benché ciò lo stimo- 
lasse naturalmente a seguitare il suo cammino colla 
maggiore celerità. Colombo aveva fatto vela per la 
Spagnuoia prima che Bartolommeo arrivasse in lspa- 
gua. Ferdinando e Isabella lo riceverono con il riguar- 
do dovuto al fratello d'uu uomo, i di cui meriti ed 
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i servizi lo rendevano cotanto illustre; e figurandosi 
la consolazione, clic la di lui presenza darebbe a 
Colombo, lo persuasero a prendere il coniando di 
tre vascelli, cbe essi avevano destinati a portar 
provvisioni alla colonia a Isabella. 

Egli non poteva esser giunto in tempo migliore, 
poiché Colombo aveva appunto necessità d’un ami- 
co, capace d’ assisterlo co’suoi consigli, o di divide- 
re con essoiui le cure, ed il carico del governo. 
Quantunque le provvisioni venute pocanzi d’Eu- 
ropa portassero agli Spaglinoli un qualche sollievo 
dalla calamità della carestia, la vettovaglia non era in 
tal quantità da sostentargli lungamente, e l'isola 
non aveva per anche prodotto quel die bastasse al 
bisogno. Erano minacciati da un altro pericolo più 
formidabile della fame, e che domandava una più 
immediata attenzione. Appena Colombo ebbe la- 
sciata l’isola per andarsene alla scoperta, i soldati 
sotto il comando di Margarita come se fossero ri- 
masi liberi dalla disciplina, e dalla subordinazione, 
sdegnarono ogni sorta di freno. Ili vece di confor- 
marsi ai prudenti dettami dell’ammiraglio, si di- 
spersero qua e là in tante piccole truppe per l’iso- 
la; vivevano a discrezione sopra i nazionali, riferiva- 
no le loro provviste, rubavaii le donne, e trattavano 
quella innocente razza d’ uomini con tutta la mili- 
tare licenza. 

Finché gl'indiani mantennero la speranza che 
i loro patimenti finirebbero un giorno per la volon- 
taria partenza degl' invasori, s’accomodarono senza 
parlare, e dissimularono il loro cordoglio: ma co- 
nobbero poi, che il giogo sarebbe durevole appari 
cbe insopportabile. Oli Spaglinoli avevano fabbrica- 
St. d’ Am. T. I. iz 
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lo una città, e circondata di mura ; eretto dei forti 
in diversi luoghi, rinchiusi e seminati moltissimi 
campi, il che era ben chiaro segno, che nou veniva- 
no per visitare il paese, ma per fìssarvisi. Benché il 
numero degli stranieri non fosse considerabile , lo 
stato dell agricoltura fra quel rozzo popolo era cosi 
imperfetto, e cosi esattamente proporzionato al loro 
consumo , che con gran diflicoltk avrebbero potuto 
dare il mantenimento ai nuovi ospiti. I nazionali 
nella loro maniera di vivere erano indolenti ed iner- 
ii. Il caldo affannoso del clima, la costituzione dei 
loro corpi naturalmente deboli, e poco assuefatti ai 
laboriosi esercizi facevano sì , che eran contenti di 
tuia piccola quantità di cibo, e questa anche parca 
all’eccesso. Una manata di maize, o un poco di pa- 
ne insipido fatto della radica di cassada, serviva a 
sostenere uomini , la robustezza e lo spirito dei 
quali non abbatteva alcuno sforzo o di corpo o di 
mente. Gli Spagnuoli benché astinenti dal vino più 
di qualunque altra nazione Europea, parevano loro 
infinitamente voraci. Consumava uno Spaglinolo, 
quanto consumavano parecchi Indiani. Questo appe- 
tito che pareva insaziabile gli sbalordì a segno, da 
supporre, che gli Spagnuoli avesser lasciato il loro 
proprio paese, perchè non produceva quanto bastas- 
se al loro immenso desiderio di cibo, e che fossero 
là venuti in cerca di nutrimento. L' amore della 
propria conservazione gli stimolò a bramar la par- 
tenza di gente, che devastava le loro scarsissime prov- 
visioni; e le ingiurie che ne soffrivano accrebbero 
l’impazienza. Avevano per un pezzo aspettato che 
gli Spagnuoli si ritirassero di loro propria volontà. 
Conobbero alla fine, che per adontare la distruzione 
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clie lor sovrastava, o per un lento patire ili carestia, 
o per la violenza dei loro nemici , conveniva pren- 
der coraggio, attaccargli con forza unita, e scacciar- 
gli dagli stabilimenti, dei quali s 'erano impos- 
sessati. 

Tali erano i sentimenti, che prevalevano in 
generale fra gl'indiani, quando Colombo arrivò a 
Isabella. Incitati essi dagli oltraggi non meritati, c 
presi ila un furore, del quale il loro gentil natura- 
le, fatto apposta per sottomettersi e sopportare pa- 
reva incapace , stavano aspettando il cenno solo dei 
condottieri per Scaricarsi sulla colonia. Alcuni Ca- 
zichi avevano di già sorpresi ed uccisi multi degli 
uomini sparsi. Lo spavento di tali imminenti peri- 
coli ridusse insieme gli Spagnuoli,e ristabilì 1' au- 
torità di Colombo, non vedendosi altra apparenza 
di sicurezza , che nel fidarsi alla di lui guida. Era 
allora necessario il ricorrere all' armi, l’uso delle 
quali contro gl’ Indiani , Colombo aveva sempre evi- 
tato colla maggiore sollecitudine. Per quanto disu- 
guale potesse parere il conflitto fra nudi abitatori del 
nuovo mondo, armali di larghe, di pali induriti al 
fuoco , di spaile di legno, o di dardi con punte di 
ossa, o ili pietre focaie, e truppe avvezze alla discipli- 
na e provvedute degl’ instrumeuti di distruzione, 
conosciuti nell’ arte della guerra Europea, la si- 
tuazione degli Spaglinoli non era esente troppo dal- 
la paura. La gran superiorità del numero degli 
isolani compensava di molto ogni altro loro difet- 
to. Un pugno d’uomini per cosi dire, andava in- 
contro ad una intiera nazione. Un sinistro acci- 
dente o un indugio non preveduto in determina- 
re il destino dcdla battaglia, poteva essere fatale 
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agli Spagnuoli . Persuaso Colombo che il buon suc- 
cesso dipenderebbe dal vigore, e dalla rapidilà delle 
sue operazioni , radunò immantinente le proprie 
forze. Queste però erano ridotte a piccol numero. 
Le malattie generate dal caldo e dall’umidità del 
paese, avevano dato il guasto con terribile furia ; 1' 
esperienza non aveva per anche insegnata l’arte di 
curarle, o la cautela di riguardarsene; due terzi de- 
gli originali avventurieri erano morti, e molti dei 
superstiti comparivano inabili a poter servire. Il cor- 
po clic prese campo consisteva solo di dugento uo- 
mini a piedi, di venti a cavallo, e di venti gran cani; 
e per quanto possano giudicarsi strani questi ultimi 
come parte componente una forza militare , non era- 
no forse 1 meu formidabili , e i meno distruggitori 
quando impiegati contro nuda e paurissima gente. 
Tutti i Cazzìehi dell’ isola, toltone Guacanahari, che 
manteneva tuttora un inviolabile attaccamento agli 
, 'm»rio Spagnuoli, stavano in sull armi per opporsi a Co- 
lombo con forze, ascendenti, se dobbiamo prestar 
fede agl'istorici Spagnuoli , a centomila uomini. In- 
vece di procurare di tirar gli Spagnuoli alle stret- 
tezze dei boschi e delle montagne, furono cosi im- 
prudenti d’accamparsi nella nega reale la più aper- 
ta pianura di quel paese. Colombo non diede loro il 
tempo di conoscere un simile errore, e d’alterare la 
positura. Gli sorprese di notte, quando truppe in- 
disciplinate sono incapaci d’agire unitamente e di 
concerto, e ne ottenne una facile e non sanguinosa 
vittoria. La costernazione di cui gl'indiani erano 
ripieni per lo strepito fatto dall’ armi da fuoco, dalla 
forza impetuosa della cavalleria e dal fiero assalto 
dei cani era si grande, che gettarono a terra le loro 
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armi c fuggirono senza tentar di resistere. Molti fu- 
rono trucidati, i più fatti prigioni e ridotti in servi- 
tù (i); ed il resto così intimoriti , che fino da quel 
momento si diedero alla disperazione, abbandonan- 
do il pensiero di contrastare con aggressori, da essi 
riputati invincibili. 

Colombo impiegò dopo dei mesi a fare il giro 
dell’ isola e a sottometterla al governo Spaguuolo , 
senza incontrarvi la minima opposizione. Mise un 
tributo sopra tutti gli abitatori , che passavano i quat- 
tordici anni. Qualunque persona, che stava in quel 
distretto, dove trova vasi l’ oro, era obbligata a pa- 
gare ogni tre mesi tanta polvere d’oro, che empies- 
se un sonaglio da sparviero; e da quegli delle altre 
parti del paese si domandarono venticinque libbre 
di cotone. Questa fu la prima regolar tassazione sopra 
gl’ Indiani e servì come di foriera a dazi più intol- 
lerabili. Imposizione però sì grave era afTatto contraria 
alle massime che Colombo aveva fino allora inculcate 
rispetto al modo di trattare quei popoli. In tal con- 
giuntura si cominciò a ordire delle cabale appresso 
la corte di Spagna, e clandestinamente per ispogliar- 
lò del suo potere, e screditare il suo operato; il che 
lo costrinse a smettere il suo sistema d’amministrazio- 
ne. Diversi svantaggiosi ragguagli di sua condotta e 
dei paesi da lui scoperti, erano già stati trasmessi 
in Ispagna. Margarita e il padre Boyl si trovavano 
in quel tempo a corte; e per giustificare le loro pro- 
prie azioni, e per isfogare il loro risentimento, aspet- 

(i) Bernaldes curato del los Pnlncios scrittore contemporaneo di- 
ce, che seicento di cfnestì schiavi furono mandati in Ispagnn e vendu- 
ti pubblicamente in Siviglia ; ma che per il cambiamento del clima 
e per la loro incapacità a soffrire la fatica ed il lavoro , morirono 
tutti iu brevissimo tempo. 11 manoscritto è appresso di me. 
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tavano con maligna attenzione 1’ opportunità di 
insinuarsi e ili spargere accuse in di lui detrimento. 
Molti dei Cortigiani guardavano la crescente faina 
e il poter di Colombo con ocelli invidiosi. Fonseca 
l'arcidiacono di Siviglia, a cui era confidata la prin- 
cipal direzione degli affari Indiani, aveva concepito 
un’idea si poco favorevole di Colombo, per ragioni 
die gli scrittoci contemporanei non bau mentovate, 
die diede parziale orecchio a tutte le invettive con- 
tro di esso. Non era facile ad un forestiere privo di 
amici, non pratico degli artifizi dei cortigiani l’op- 
porsi alle macchinazioni di tanti nemici. Vide Co- 
lombo esservi un solo mezzo per sostenere il suo cre- 
dito, e chiuder la bocca de’ suoi avversari. Bisognava 
che egli arrecasse una tal quantità d’oro, che non solo 
venisse a giustificare quel che egli uvea riportato ili 
genere di ricchezze dai ritrovati paesi, ma che in- 
coraggisse Ferdinando e Isabella a perseverare nel 
loro intento. La necessità d’ottencrlo l’aveva forza- 
to a imporre una tassa così pesante sopra glTiuliani, 
e ad esigerne il pagamento con estremo rigore; il 
che può servire di scusa dell’ essersi egli allontanato 
in questa occasione dalla mansuetudine e umanità, 
che uniformemente aveva sempre adoprate con quel 
popolo sventurato. 

Fatali elìci- La fatica, le premure e rantivedimenlo che 

compenso! 0 gl’ Indiani erano obbligati ad usare nel procurare il 
tributo loro richiesto, pareva il massimo dei mali, 
ad uomini assuefatti a passare i loro giorni in una 
spensierata ed oziosa indolenza. Erano essi incapaci 
d’una cosi singolare e costante industria ; e la loro 
libertà ne risentiva un ristringimento tanto spiace- 
vole, che per isgravarsi di questo giogo, ricorsero ad 
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un espediente, che dimostra l’ eccesso dell’ impa- 
zienza e della disperazione. Formarono il disegno 
di lasciar morire di fame quegli oppressori, eli’ e’ 
non ardivano discacciare; e con l’idea che mantene- 
vano del vorace appetito degli Spagnuoli , conchiu- 
sero, che il fatto sarebbe assai praticabile. Sospese- 
ro in conseguenza tutti i lavori d’ agricoltura , non 
seminarono il maize, sbarbarono dalle radici il ma- 
nico, che era piantato; e ritirandosi ai nascondigli 
i più inaccessibili delle montagne, lasciarono le nu- 
de pianure ai loro nemici. Questa furiosa risoluzione 
produsse in parte gli effetti che aspettavano, (ili 
Spagnuoli furono ridotti alla più ulta necessità; ma ri- 
ceverono prov visioni cosi abbondanti dall’Europa , e 
trovarono tanti soccorsi nel loro ingegno ed indu- 
stria, che non fecero perdita grande di gente ; e i 
disgraziati indiani divennero la vittima della loro 
mal concertala politica. Una moltitudine immensa ,^5 
rinchiusa fra sterili monti, senza alcun cibo , eccet- 
tuato quello che spontaneamente produceva la ter- 
ra , provò subito il flagello orribile della fame. 

Questo portò seco epidemiche malattie; e nel corso 
di pochi mesi peri più d’ un terzo degli abitatori 
dell’ isola , dopo d’avere sperimentata la miseria in 
tutte le sue varie forme. 

Mentre che Colombo stava così prosperamente Intristii 
assicurando i fondamenti della Spagnuola grandez- f™ 1 ^ 1 
za nel nuovo mondo; studiavano i suoi nemici con .. c " rlr 

. di opagna. 

instancabile assiduità di privarlo della gloria e dei 
premi, ai quali i suoi servizi e suoi patimenti lo de- 
stinavano. Le durezze inevitabili in un nuovo sta- 
bilimento, le calamità cagionate da un clima insa- 
lubre, i disastri che accompagnano un viaggio per 
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mari incogniti, erano tutte cose rappresentate come 
fruiti della di lui inquieta e imprudente ambizione. 
La sua provola vigilanza nel mantenere la disciplina 
e la subordinazione, era chiamala eccessivo rigore; i 
gnstighi , che egli dava agli ammutinati e ai liber- 
tini, s’imputavano a crudeltà. Simili accuse incon- 
trarono tanto credito in una corte gelosa , che si 
passò a destinare un commissario, che andasse alla 
Spaglinola a osservare gli andamenti di Colombo. 
Per la raccomandazione de’ suoi avversari , Agnado 
mozzo di camera nel reale palazzo fu la persona, 
alla quale questa importante commissione fu confi- 
data; e con tale scelta si dimostrò che erano stati 
più mossi dall’ affetto ossequioso, che Aguado aveva 
ai loro interessi, che dalla di lui abilità per l'im- 
piego. Costui gonfio del suo improvviso innalzamen- 
to, spiegò nelle funzioni del suo ufìzio tutta la fri- 
vola affettazione d'uomo di grande affare, ed agi 
con tutta la disgustevole insolenza naturale agli 
animi bassi, quando si vedono elevati a dignità 
inaspettate , e adoprati in incombenze ad essi non 
adeguate. Egli porgendo orecchio ad ogni accusa 
contro Colombo, e incitando non solo i malcontenti 
Spagnuoii, ma anche gl' Indiani a far sentire i loro 
lamenti o veri o immaginari, fomentò lo spirito di 
dissensione nell’isola , senza introdurvi alcun rego- 
lamento di pubblica utilità, o che tendesse a rad- 
dirizzare quei, torti , con l’odiosità dei quali bra- 
mava aggravare I’ amministrazione dell' ammira- 
glio. Conoscendo Colombo quanto era per essere 
umiliante la sua situazione, s'ei rimaneva in quel 
paese nel tempo, clic un parziale ispettore osservava 
i suoi movimenti, e altra versa vasi alla sua giurisdi- 
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siotie; risolvè di ritornarsene in Ispagna con animo 
di presentare un esatto ragguaglio di tulle le sue 
operazioni , e specialmente rispetto agli articuli in 
disputa fra lui e i suoi oppositori sotto gli ocelli di 
Ferdinando e d'isabella; dalia giustizia e dal discer- 
nimento dei quali egli aspettava un’uguale e favo- 
revole decisione. Commise il maneggio delle cose 
dell’ isola durante la sua assenza a D. Bartolomeo 
suo fratello col titolo di Adelantado, o sia luogote- 
nente governatore. Con una scelta però men fortu- 
nata , e che fu la sorgente d’ inimeusi disastri per 
la colonia, vi lasciò Francesco Roldano primo giu- 
dice con amplissima potestà. 

Ritornando in Europa Colombo tenne un corso 
differente da quello, che aveva preso uel suo primo 
viaggio. Si stese verso levante dalla Spaglinola nel 
parallelo di venlidue gradi ; non avendo per anche 
l'esperienza fatto conoscere il più certo e più spedi- 
to metodo di dirigersi al settentrione, affine d’im- 
battersi nei venti del sud-ovest. A cagione di questa 
disavveduta scelta , che nell'infanzia della naviga- 
zione fra il nuovo ed il vecchio mondo, appena si 
può imputare all’ ammiraglio come mancanza d’abi- 
lità, egli si trovò esposto a infinita fatica e pericolo 
in un perpetuo contrasto con il Monsoon , cioè coi 
venti detti di traffico, che soffiano senza variare da 
levante fra i tropici. A fronte di tutte le difficoltà 
quasi insuperabili in quel cammino, egli vi persistè 
con la solila sua pazienza e fermezza : ma andò sì 
poco innanzi, che stette tre mesi senza inai vedere 
terra. Alla (ine cominciarono a mancargli le prov- 
visioni. La ciurma era ridotta alla miserabil porzio- 
ne di sei once di pane il giorno per testa, e 1’ axnnù- 
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raglio non nutrivasi meglio dell’infimo marinaro'. In 
questa estrema desolazione mantenne I’ umanità, 
che distingue il suo carattere, e ricusò di conde- 
scendere alle instanze e serie e replicate de’ suoi uo- 
mini, alcuni dei quali proponevano di cibarsi dei 
prigionieri Indiani, che couducevan con loro, men- 
tre che altri insistevano di gettargli in mare per 
iscemare il consumo dei loro scarsissimi viveri. Egli 
rappresentò, che essi pure erano individui umani, 
venuti per la comune disgrazia alla condizione stes- 
sa di loro, e in grado di partecipare Io stesso destino. 
La sua autorità ed i suoi giusti rimproveri dissipa- 
rono quelle frenetiche idee suggerite dalla dispera- 
zione; nè ebbero queste il tempo di più affacciarsi, 
poiché egli arrivò subito alla vista della costa di Spa- 
gna, dove tutti i suoi timori e patimenti finirono. 
Su. rece- Colombo comparve alla corte con la modesta, 
*' e determinata fidanza d’ un uomo persuaso non solo 
della propria integrità, ma dei segnalati servizi che 
aveva prestati. Ferdinando e Isabella quasi arrossili 
della loro facilità in porgere orecchio alle frivole e 
malamente fondate accuse, l’accolsero con segni co- 
sì distinti di riguardo, che ricopersero di vergogna i 
di lui nemici. Le loro censure e calunnie non furo- 
i4g6 no più attese in quella congiuntura. L’oro, le perle, 
il cotone, e gli altri generi di valore che Colombo 
presentò, sembravano contradir pienamente a quel 
che i mormoratori avevano propalato della povertà 
del paese. Col ridurre gl’indiani all’obbedienza, e 
coll’imporre sopra di essi una tassa regolare , egli 
aveva assicurato allaSpagna un grande accrescimento 
di nuovi sudditi ,e lo stabilimento d’una rendita, 
che prometteva d'essere considerabile. Dalle minie- 
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re, che egli aveva trovate e scandagliate, scaturiva 
una sorgente dì tesori sempre più doviziosa. Grandi 
e inaspettati com’ erano questi vantaggi, Colombo 
gli descrisse come soli preludi degli acquisti Futuri, 
e come caparra di più significanti scoperte, eh’ ei 
tuttavia meditava, ed alle quali le altre da lui già 
fatte lo condurrebbero con Facilità e certezza. 

Un maturo esame di simili circostanze Fece ta- 
le impressione sopra Isabella, che si vantò di voler 
essere la protettrice di tutte le imprese di Colom- 
bo; ed operò similmente nell’animo di Ferdinando, 
che avendo da principio manifestata la sua disap- 
provazione dì tal disegno, durava ancora a dubitare 
del suo successo : dimodoché risolverono ambedue 
di somministrare alla colonia nella Spagnuola qua- 
lunque cosa, che potesse renderla un durevole sta- 
bilimento, e di provvedere Colombo d’ una dotta, 
die fosse in grado d’andare in cerca di quei nuovi 
paesi, dell’esistenza dei quali pareva certissimo. Le 
misure più atte a compire questi due assuuti si con- 
certarono con Colombo. La scoperta era stata il solo 
oggetto del primo viaggio al nuovo mondo; e ben- 
ché nel seconda si avesse in veduta il piantare uno 
stabilimento, le cautele adoprate per questo fine, 
erano state insudicienti per lo spirito tumultuante 
degli Spaglinoli , e per le non prevedute calamità, 
derivate ^la varie cagioni. Doveva adesso formarsi 
un piano d’ una regolare colonia , da servir di mo- 
dello a tutte le popolazioni future; c perciò ogni 
particolarità meritava d’essere attentamente consi- 
derata e disposta con iscrupolosa accuratezza. Il nu- 
mero preciso d’ avventurieri , ai quali sarebbe per- 
messo rimbarcare, era di già fissato. Dovevano 



Piano for- 
mato <1* un 
più regola- 
re stnhi li— 
mento d* li- 
na colonia. 



i5G STORIA DI AMERICA 

questi essere di differenti ranghi; c l’avanzamento 
di ciascheduno era decretato secondo la loro utilità , 
e secondo i bisogni nella colonia. Un numero ade- 
gualo di donne, si sceglierebbe per accompagnare i 
colonisti. Ed essendo il primo oggetto il far nascere 
provvisioni in un paese, dove la scarsità del cibo 
era stata cagione di tanti muli, bisognava anche tra- 
sportarvi un corpo considerabile di contadini. Sicco- 
me gli Spagnuoli non avevano per allora alcuna idea 
di ricavar benefizio da quelle produzioni del nuovo 
mondo, che hanno dopo somministrato il ritorno di 
si gran roba in Europa ; ma formavano sperauze 
magnifiche e interessate rispetto alle ricchezze con- 
tenute nelle miniere da essi scoperte, si pensò a 
provvedere una mano d’operai abili nelle diverse 
arti di scavare e raffinare i preziosi metalli. Tutti 
questi dovevano avere e paga e sussistenza per alcu- 
ni anni a pubbliche spese. 

Mancanza Fin qui i regolamenti erano tutti providi , e 

in qiicsto mo lt 0 bene adattati al fine che avevasi in mira. 

provvedi- 

mento. Ma prevedendosi che pochi si sarebbero impegnati 
di buona voglia a stabilirsi in un paese, il cui nocivo 
clima era stato fatale a tanti dei loro compalriotti , 
Colombo propose che si trasportassero nella Spa- 
gnuola quei malfattori , che erano stati convinti di 
delitti, i quali benché capitali, parevano d’uu ge- 
nere meno atroce; eche per l’avvenire una certa 
porzione di rei, inandati d'ordinario alla galera, si 
condannasse ai lavori nelle miniere, che dovevano 
aprirsi. Questo consiglio dato senza la debita rifles- 
sione, fu anche inconsideratamente adottato. Le pri- 
gioni di Spagna furono vuotate, per mettere insieme 
individui per l’ideata popolazione; e i giudici eb- 
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bero l’ inslruzione di dovergli reclutare con le loro 
successive sentenze. 1 fondamenti però d’ una nuova 
società, destinata ad essere permanente, non deb- 
bono gettarsi con simili materiali. L’industria, la 
sobrietà, la pazienza e la scambievole confidenza si 
richiedono indispensabilmente in una nuova Colo- 
nia ; dove la purità della morale dee contribuire 
allo stabilimento dell’ordine, più che l’operazione o 
1 auLorità delle leggi. Quando una tal mescolanza 
di coriutlela è ammessa nell’originale costituzione 
d’un corpo politico, i vizi di quegl’infermi e incura- 
bili membri, infetteranno probabilmente il tutto e 
produrranno senza fallo violente e infelicissime con- 
seguenze. Lo provarono con acerbità gli Spagnuoli 
e le altre nazioni Europee avendo in appresso imi- 
tato la loro pratica in questo particolare , ne sono 
venuti dei perniciosi effetti nei loro stulnlimenti , 
che non possono imputarsi ad altre cagioni. 

Benché Colombo ottenesse con gran facilità e 
speditezza la regia approvazione di tulle le misure 
e regole da esso proposte , le sue premure di met- 
terle in opera furono si ritardate , che stancarono la 
sofferenza delle persone non avvezze a incontrare, e 
a superare difficoltà. L' indugio era causato parte 
dalla tediosa formalità, e dallo spirito di procrastina- 
zione , con cui gli Spagnuoli couducevano gli affari , 
e parte dal basso stalo dell’erario, esaurito già dulie 
spese occorse nella celebrazione del matrimonio del 
solo figlio di Ferdinando e d’ Isabella con Margheri- 
ta d’Austria, e di quello di Giovanna loro seconda 
figlia con Filippo arciduca d’Austria; ma più che 
ad altro si può imputare ai maligni artifizi dei ne- 
mici di Colombo. Maravigliati costoro dell’ accoglien- 
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za, che aveva avuta al suo ritorno, e atterrili dalla 
di lui presenza, lasciarono per qualche tempo anda- 
re per la sua strada una corrente di favore troppo 
forte, perchè tentassero di trattenerla. La loro ini- 
micizia però troppo inveterata , non poteva restare 
lungamente inattiva. Ripigliarono le loro malvage 
operazioni e con l’assistenza di Fonseca ministro 
degli affari Indiani, promosso allora al vescovado di 
Badajos, posero tanti ostacoli per differire i prepa- 
rativi della spedizione di Colombo, che pa>sò un 
anno, prima che egli potesse procurar due vascelli 
per trasportare una parte delle provviste, destinate 
per la colonia: e quasi due anni furono spesi , avan- 
ti che si vedesse allestita la piccola squadra , della 
quale era per assumere egli stesso il comando. 

Consisteva la squadra in sei legni di portata non 
grande, e provveduti assai leggermente per una lun- 
ga e pericolosa navigazione. 11 viaggio eh’ e’ medi- 
tava, doveva essere per un corso differente da quelli 
che aveva prima tenuti. Persuaso pienamente che 
fertili regioni dell’ India giacciono al sud ovest dei 
paesi da lui scoperti, scelse come il piti certo melo- 
dodi tenersi direttamente al mezzogiorno della Ca- 
naria , o Capo-verde, finché arrivasse alla linea equi- 
noziale; e allora di andare a ponente con il favore 
del vento, che soffia invariabile fra i tropici. Co- 
sì fece vela e toccò primieramente le Canarie e poi 
l’ isole di Capo-verde. Dalle prime egli spedì tre dei 
suoi vascelli con vettovaglia |>er la popolazione della 
Spaglinola: con gli altri tre continuò il suo cammino 
verso mezzogiorno. Non occorsero accidenti notabili 
tinche giunsero dentro ai cinque gradi della linea. 
Quivi gli supraggiuuse una calma ; e nel medesimo 
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tempo crebbe il calore così eccessivamente, che 
molli dei loro barili di vino scoppiarono, in altri 
il liquore inforzò, e si guastarono le loro provviste. 

Gli Spagnuoli , che non s' erano avventurati mai 
tanto lontano verso il mezzogiorno, temevano, che 
le navi non prendessero fuoco, e principiarono a so- 
spettare della verità di ciò che avevano immaginato 
gli antichi sopra la qualità distruggitrice di quella 
cocente regione del globo. Venne a sollevargli in 
parte dai loro timori una pioggia opportuna. Questa 
però, benché dirotta e continua in modo , che gli 
uomini non potevano stare sopra coperta, non ba- 
stò a mitigar troppo 1 ’ atrocità del caldo. L’ammi- 
raglio , che con la sua solita vigilanza aveva regola- 
to ogni operazione in persona fin dal principio del 
suo viaggio, era così oppresso dalla fatica e dalla 
mancanza del sonno, che fu preso da un violento 
accesso di gotta accompagnato da febbre. Tutte que- 
ste circostanze 1’ obbligarono a darsi vinto all’ im- 
portunità della ciurma, e ad alterare il suo corso 
per il nort-ovest, con l’ idea d'arrivare ad alcuna 
dell’ isole Carribbi , dove potrebbe trovare rifugio, 
ed essere rinfrancato con viveri. 

Il primo d’agosto, I’ uomo che stava in cima scuopre il 
alla veletta, gli sorprese gridando con giubbilo ter- 
ra terra. S incamininarotio a quel verso, e videro 
un’ isola considerabile, che l'ammiraglio chiamò 
Trinità, nome che ella ritiene tuttora. Giace questa 
sulla costa della Guiana, vicino alla foce dell’Ori- 
noco; fiume, il quale benché sia il terzo, o il quar- 1498 
to in grandezza nel nuovo mondo, supera di gran 
lunga lutti quelli che bagnano il nostro emisfero. 

Porla all’oceano un corpo si grande d’acque, e vi si 
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scarica rientro con una forza sì veemente, che quan- 
do incontra la marea, che ili quella costa si leva ad 
un’altezza straordinaria, la loro collisione cagiona 
un gonfiamento, ed un’ agitazione di flutti non nien 
sorprendente, che formidabile. In questo conflitto 
prevale a tal segno il torrente irresistibile ili quel 
fiume, che rispinge l’oceano molte leghe, nello sboc- 
carvi con la sua impetuosità. Colombo prima che 
potesse ravvisare il pericolo, si trovò imbrogliato fra 
quegli opposti e tempestosi flutti: e con la maggiore 
diilìcollà gli riuscì di scamparne per un piccolo stret- 
to; il quale gli parve così tremendo, che lo chiamò 
la bocca del drago. Subito che la costernazione cagio- 
nala da tale incontro gli permise il riflettere sopra 
la natura d’un fenomeno cosi nuovo, egli vi ritrovò 
un motivo e di conforto e di speranza. Conchiuse ed 
anche saggiamente , che ìa vasta quantità d’acqua 
contenuta da questo fiume, non poteva esservi tra- 
mandata da alcuna isola, ma che doveva scorrere per 
un paese d’immensa estensione; e che per conse- 
guenza era egli arrivato a quel continente, lo scuo- 
primento del (jualc era stato per sì lungo tempo 1’ 
oggetto dei suoi desiderò. Animato da questa fiducia 
piegò il corso a ponente lungo la costa di quelle pro- 
viucie, che vanno inoggi sotto il nome di Paria e 
Cumana. Diede fondo in diversi luoghi, ed ebbe 
qualche abboccamento con gli abitanti, che somi- 
gliavano quegli della Spagnuola nell'aspetto e nella 
manieradi vivere. Portavano come ornamenti, pic- 
coli pezzi lavorali d’oro, e perle di considerabil va- 
lore eh’ e’ barattavano volentieri con bagattelle Eu- 
ropee. Parevano esser dolati d intendimento migliore 
e di più coraggio che gl’isolani. 11 paese produceva 
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animali quadrupedi di vari generi, come pure una 
gran diversità di salvaggiume e di frutti. Piacque 
tanto all’aniniiraglio la sua bellezza e fertilità, che 
con tutto 1 ’ entusiasmo della scoperta che lo rapi- 
va, s’immaginò, che fosse il paradiso descritto nelle 
sacre carte, e che l’Onnipotente scelse per la resi- 
denza dell’ uomo, finché si mantenne innocente e 
degno d’ una simile abitazione (i). Cosi ebbe Co- 
lombo la gloria uon solamente di ritrovare in prò 
del genere umano l'esistenza d’un nuovo mondo, 
ma fece dei progressi considerabili acquistandone la 
conoscenza; e fu il primo che condusse gli Spa- 
gnuoli a quel gran continente , che è stato la sede 
principale del loro imperio, e la sorgente delle loro 
ricchezze a questa parte del globo. Lo stato vacillan- 
te dei suoi vascelli, la scarsità delle provvisioni, le 
malattie sue proprie, unite all’impazienza delia sua 
ciurma, lo distornarono dal continuare le sue ricer- 
che più innanzi, e lo costrinsero a partirsene per la 
Spaguuola. Ebbe per quella strada il campo dì scor- 
gere l’isole di Cubagua e Margarita , che in appresso 



(l) Pare che Colombo abbia formato delle opinioni singolarissi- 
me rispetto ai paesi da lui scoperti. Il violento gonfiare e 1* agitarsi 
delle acque sopra la costa della Trinità lo indusse a concbiudere , 
che questa era la più alta parte del globo tcrraquoo, e a’ immaginò 
che varie circostanze concorressero a provare, che il mare era qui vi- 
sibilmente elevato. Avendo egli prestato fede a questo erroneo prin- 
cipio, la bellezza apparente del paese lo fece cadere nell’ idea del 
cav. Mandeville, cioè che il Paradiso terrestre fosse il luogo più al- 
to della terra c credè d' essere stato cosi fortunato di scoprire questa 
felice abitazione. Non dee parere strano, che una persona di tanta 
sagacità si lasciasse tirare neU’opinionc o relazione d’ un autore 
cosi favoloso come Mandeville. Colombo e gli altri discopritori fu- 
rono obbligati a seguitare quelle guide, clic potevano trovare , e si 
vede anche in diversi passaggi del manoscritto del curato Berualdc* 
amico di Colombo, che in quel secolo non era piccolo il credito, cho 
darasi alla testimonianza di Mauderillc. 

Se. d' Ani. 1 . I. 
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Sa Agoiio divennero rinomate per la loro pesca di perle. Ar- 
rivato alla Spagnuola, era rifinito all’ estremo per la 
fatica e per l’infermità, e ritrovò gli affari della co- 
lonia in tal positura, che non gli diedero agio di go- 
dere di quel riposo , del quale aveva tanto bisogno. 
Stato della Molte rivoluzioni eran seguite nel tempo della 
ni'àuoTrrì- sua lontananza. Il suo fratello l’ Adelantado, itieren- 
n° mtiT' 1 " do °d un co ns *gll°» che 1’ ammiraglio gli diede pri- 
*4o8 nia della sua partenza , aveva trasportato la colonia 
d’isabella ad un più comodo posto, cioè all’altra 
parte dell’isola, e gettato il fondamento del forte di 
S. Domingo, che era la più ragguardevole terra, Eu- 
ropea nel nuovo mondo , e la residenza dei supremi 
tribunali in quel dominio Spagnuolo. Subito che gli 
Spagnuoli si trovarono assicurati in questo stabili- 
mento, il luogotenente, allineile eglino non potessero 
uè languire nell’ozio, nè aver tempo di concepir 
nuove cabale, marciò a quelle parli dell'isola , che 
il suo fratello non avea per anche visitate, o ridot- 
te a obbedienza. Il popolo non essendo in grado di 
resistere, si sottomise per tutto al tributo che il 
luogotenente gl’ impose. Ma ben presto il peso parve 
cosi intollerabile, che atterriti com'erano dalla po- 
testà superiore de’ loro oppressori, impugnarono 
contro di loro le armi. Queste sollevazioni però non 
davan paura. Un combattimento coi timidi c nudi 
Indiani, non era nè pericoloso , nè d’esito incerto. 
Ammutina- Mentre che il luogotenente stava impiegato 
m<nno ili contro di essi in sul campo, un ammutinamento di 
aspetto assai più terribile venne a palesarsi fra gli 
Spagnuoli. L’antesignano di questo era Francesco 
Roldano, che Colombo aveva messo in un posto che 
lo dichiarava il conservatore dell’ ordine , e della 






Digitìzed by Google 



LIBRO SECONDO i63 

tranquillità nella colonia. Una turbolenta e inconsi- 
derata ambizione lo trasse precipitosamente a que- 
sto disperato partito e così indegno del suo proprio 
rango. Gli argomenti, clic egli addusse per sedurre i 
suoi compatriotti erano frivoli e malfondati. Costui 
accusò Colombo e il di lui fratello d'arroganza e di 
.severità; pretese che eglino aspirassero a stabilirsi 
nel paese un dominio indipendente; gli tacciò del 
disegno, che avevano di disfarsi d’ una parte degli 
Spaglinoli con la fumee con la fatica, acciocché riu- 
scisse loro più facile il ridurre il resto alla sogge- 
zione; e rappresentò come cosa infume pc’ Casiglia- 
ni il mantenersi mansueti e pazienti schiavi di tre 
Genovesi avventurieri. Gli uomini hanno sempre 
una propensione a imputar le durezze, delle quali 
sentono il carico, alla mala condotta dei loro regola- 
tori; ed ogni nazioue riguarda con occhio geloso il 
potere e l’ esaltazione dei forestieri; e perciò le insi- 
nuazioni di Roldauo ebbero grand’effetto nell'ani- 
mo de' suoi compatriotti. lidi lui rango e carattere 
vi aggiugnevuno peso. Un numero rispettabile di 
Spagnuoli lo scelse per condottiere, e prese le armi 
contro il luogotenente, e il di lui fratello; s’ impa- 
dronirono del magazzino del re pieno di provvisioni, 
e tentarono di sorprendere il forte di $. Domingo, il 
quale era guardato dalla vigilanza e dal coraggio di 
Don Diego Colombo. Gli ammutinati furono costret- 
ti a ritirarsi alla provincia di Xaragua , dove conti- 
nuarono a reclamare contro l'autorità del luogote- 
nente, ed attizzarono anche gl’indiani a scuoterne il 
giogo. 

Tale era lo stato infelice della colonia , quando 
Colombo approdò a S. Domingo. Restò subito allo- 




1 G 4 STORIA DI AMERICA 

mto, che i tre vascelli, che egli aveva spediti dalle 
Canarie, non vi fossero ancora arrivati. Per l’inca- 
pacità dei piloti, e la violenza delle correnti erano 
stati portati centosessanta miglia all'occidente di S. 
Domingo, e forzati a prender rifugio in un porto 
della provincia di Xaragua, dove Roldano e i suoi 
sediziosi seguaci stavano accantonati. Roldano tenue 
segretamente nascosta ai comandanti la sua solleva- 
zione contro il luogotenente; e prevalendosi di tutta 
la sua destrezza per guadagnarsegli, persuase loro di 
far subito saltare a spiaggia una buona parte degli 
uomini, che avevan condotti, affinchè e’ potessero 
procedere a S. Domingo per terra. Ci vollero poi po- 
chi argomenti per indurgli a sposare la loro causa. 
Erano il rifiuto delle prigioni di Spagna, ai quali 1’ 
ozio, il libertinaggio e tutte le violente azioni erano 
familiari; e ritornavano avidamente ad un corso di 
vita somigliantissima a quella, a cui erano prima 
stati avvezzi. I comandanti dei vascelli s’accorse- 
ro, ma quando era troppo turdi, della loro impru- 
,,!)S (lenza nel lasciare sbarcare tanti dei loro uomini, e 
s’incamminarono per S. Domingo, ed entrarono salvi 
nel porto, pochi giorni dopo 1’ arrivo dell’ammiia- 
glio: ma il loro capitale di provvisioni era cosi di- 
strutto, per un viaggio di si lunga durata, che reca- 
rono scarso sollievo alla popolazione. 

Sedato per Con aggiunta di questa truppa d’arditi e di- 

la prudente sperati malviventi, Roldano diventò formidabile al- 

c nmlnltn di - , 1 1 1 i 

Colombo. I eccesso, e non meno stravagante nelle sue domande. 

Colombo benché pieno di sdegno contro la di lui in- 
gratitudine, e altamente inasprito per l'insolenza dei 
suoi seguaci, non ebbe fretta ad accamparsi. Trema- 
va al pensiero di dovere accendere la fiamma d’una 
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guerra civile, dove qualunque parte fosse restata al 
di sopra , la potenza e la forza d 'ambedue si sarebbe- 
ro cosi snervate, da incoraggire il comune nemico 
ad unirsi e compire la loro total distruzione. Egli o** 
servò nel medesimo tempo , ebe i pregiudizi e le pas- 
sioni , che incitavano i ribelli ad armarsi , avevano 
infettato anche i di lui aderenti ; mollissimi dei qua- 
li gli erano divenuti contrari e quasi tutti raffreddati 
al servizio. Questi sentimenti rispetto al pubblico 
interesse, e questi riflessi alla sua propria situazione , 
lo mossero a eleggere di venir piuttosto ai trattati, 
che a battersi. Con un proclama opportuno , che of- 
feriva libero perdono a quelli che l'avessero merita- 
to col rimettersi al proprio dovere, fece impressione 
negli animi dei sollevali. Esibendosi di concedere a 
quegli che la bramassero, la libertà di ritornare iu 
Ispagna, seppe adescare tutti i disgraziati avventu- 
rieri, che o per malattie, o per discoutento erano 
sazi di quel paese. Promettendo di ristabilire Rol- ,' )9 s 
dano nel suo primiero ufizio, ammollì la di lui su- 
perbia ; e condescendeudo alla maggior parte delle 
di lui richieste in favore de’ suoi seguaci , sodisfece 
anche all’ingordigia di questi. Cosi appoco appoco c 
senza spargimento di sangue, ma dopo molti e molti 
tediosi maneggi , dissipò questa perigliosa combina- 
zione, che minacciava rovina alla colonia; e vi ri- 
condusse il buon'ordine, il regolare governo, e la ge- 
nerale tranquillità. Si " n 

t 1 i i t. nuovo mo- 

iri conseguenza d un tale accordo con gli am- dodi «tabi- 

mulinati, furono concessi loro dei terreni in diversi h ” e , n ^ 
luoghi; e gl’ Indiani originali d’ogni distretto, ai vi- 
dero destinati a coltivare una certa porzione di cam- 
di, per utile dei loro nuovi padroni. Questo lavoro 
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per altro era sosti tolto in luogo del tributo, imposto 
antecedentemente ; e per quanto necessario che fos- 
se un simile provvedimento in una colonia languen- 
te e debole, introdusse fra gli Spaguuoli i reparti- 
nienti, o siano distribuzione d’indiani , fissati da essi 
in tutti i loro stabilimenti: il ebe tirò infinite cala- 
mità sopra quel popolo sventurato, e l’assoggellò alle 
più dolorose oppressioni. Questo non fu il solo per- 
nicioso effetto della sollevazione nella Spagnuola: 
impedì di più a Colombo il proseguire le sue scoper- 
te nel continente, poiché per la sua propria conser- 
vazione si trovò obbligato a tener sempre vicino a 
se, ed al suo fratello luogotenente i marinari , che 
aveva intenzione d’impiegare in quella impresa. Ap- 
pena che i suoi affari glielo permisero, mandò alcu- 
ne delle sue navi in 1 Spagna, con il giornale del viag- 
gio che aveva fatto, con una descrizione dei nuovi 
paesi che aveva trovati, una carta delle coste lungo 
le quali avea veleggiato, e le mostre dell' oro delle 
perle ed altre curiose e valutabili proibizioni da lui 
acquistate nel trafficare coi nazionali. Trasmise uni- 
tamente un ragguaglio della sollevazione nella Spa- 
glinola; accusò gli ammutinati d’aver gettata la co- 
lonia in violente convulsioni , che presagivano la sua 
dissoluzione, e d’avere impedito il tentar la scoperta 
e gli ulteriori progressi; ribellandosi senza essere 
provocati dai loro superiori : e propose diversi rego- 
lamenti per un meglio inteso governo dell’isola e per 
estinguere quello spirito sedizioso, che quantunque 
sopito |ier allora, poteva ben presto ritornare ad ar- 
dere con più imperversato furore. Roldano e i suoi as- 
sociali non trascurarono di mandare in Ispagua per 
mezzo delle medesime navi, 1’ apologia della loro 
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propria condotta , unita ai loro reclami contro l'am- 
miraglio e i di lui fratelli. Disgraziatamente per 1 ' 
onore di Spagna e per la felicità di Colombo, gli ul- 
timi incontrarono un credito grande alla corte, e 
produssero effetti non aspettati. 

Prima però di questi avvenimenti, n' erano Viario 

accaduti altri, che meritano attenzione per la loro uim’." "«ir 

importanza e perchè vanno connessi colla storia del 

nuovo mondo. Mentre che Colombo era impegnato Opodib.m- 
, ......... . *. r .. na speranza 

ne suoi successivi viaggi all occidente, lo spinto di 

scoperta non languiva in Portogallo, regno in cui 
prese vigore primieramente, e si fece animoso. Il di- 
spiacere ed il rimprovero a se medesimi, non furono 
i soli sentimenti, che si svegliarono in petto ai Por- 
tughesi per il prospero successo di Colombo, e per la 
riflessione sopra la loro imprudenza nel rigettare le 
di lui produzioni. Si eccitò in essi una generosa emu- 
lazione di sorpassare le di lui operazioni, e un deside- 
rio ardente d’indennizzare in qualche modo la loro 
patria dei loro propri errori. Etnmanuello, che ere- 
ditò l’alto ingegno de’ suoi predecessori, durava a 
persistere nel loro nobile assunto d’aprire un pas- 
saggio all’ Indie orientali per il Capo di buona spe- 
ranza, e poco dopo il suo avvenimento al trono, al- 
lestì una squadra per questo gran fiue. Ne diede il >499 
comando a Vasco di Gama personaggio d’ illustre 
nascita, corredato di virtù, prudenza e valore con- 
veniente al suo rango. La squadra , simile a quella 
massa già fuori per la scoperta nell* infanzia della 
navigazione, era infinitamente debole, perchè con- 
sisteva in tre soli vascelli , nè di mole , nè di resi- 
stenza adeguata all’ intento. Siccome gli Europei non 
erano in quell’ età ancora informati dei periodici 
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Monsoons , chiamati velili da traffico, che rendono 
la navigazione nell'oceano atlantico, e similmente 
nel mare che separa l’Affrica dall’ India in alcune 
stagioni facile e in altre pericolosa e quasi imprati- 
cabile; il tempo scelto per la partenza di Gama fu 
•497 di tutto 1’ auno il meli proprio. Andò al mare da Li- 
sbona il nove di luglio, e indirizzandosi al mezzo- 
giorno, ebbe a combattere per quattro mesi coi venti 
contrari, prima che potesse toccare il Capo di buona 
speranza. Ivi la loro veemenza cominciò ad abbat- 
tersi, e profittando dell’intervallo d’ una piccola cal- 
ao. novem- ma, Gama raddoppiò quel terribile promontorio che 
era stato sì lungamente il limite della navigazione, e 
stradò il suo corSo al nord-est lungo la costa Affri- 
cana. Approdò a diverse parti , e dopo varie avventu- 
re, che gl istorici portughesi riferiscono con alto, ma 
giusto elogio alla $ua condotta e integrità, giunse a get- 
tar l’ancora d’ avanti alla città di Melinda. Per tut- 
ti i vasti paesi. , che si distendono lungo la costa del- 
l’ Affrica, dal fiume Senegai ai confini di Zanquebar, 
avevano i Portughesi incontrato una razza d’ uomi- 
ni rustici ed inculti , senza lettere, arti e commercio 
e differenti dagli abitatori d’ Europa , non meno in 
fattezze e carnagione, che nel tempera mento e nei 
< . costumi. Inoltrandosi poi di più , osservarono con 

loro inespressi bile gioia, che la forma umana gradual- 
mente alteravasi migliorando, che i delineamenti 
asiatici cominciavano a predominare e che appari- 
vano contrassegni di civilizzazione. Vi si conosceva- 
no le lettere, la religione Maomettana eravi stabilita, 
e vi si lattendeva ad un commercio non poco consi- 
derabile. Diverbi vascelli venuti dall’India, si ritro- 
vavano contemporaneamente nel porto di Melinda-. 
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Gama continuò allora il sno viaggio con una quasi 
assoluta certezza di buon successo , e sotto la scorta 
di un piloto Maomettano arrivò a Calecut sulla costa 
di Malabar il vcutidue maggio mille quattrocento 
ottantotto. Quel che egli vide di popolazione, di 
agricoltura, d’industria, di arti e di roba in quel 
grandemente civilizzato paese, superava di mollo 
qualunque idea, che se 11’ era formata dagl’ imper- 
fetti racconti, che gli Europei ne avevano fino allora 
ascoltali. Ma non avendo egli seco nè forza bastante 
per piantarvi uno stabilimeuto, uè capitali di mer- 
canzie, proprie per introdurvi un commercio di 
qualche rilievo , ritornò frettoloso iu Portogallo con 
la relazione della sua felicità nel tirare a fine un 
viaggio il più lungo, e il più disastroso che vi fosse 
mai stato, dalla prima invenzione del navigare. 
Giunse a Lisbona ai quattordici di Settembre mille 
quattrocento novantanove, due anni, due mesi e 
cinque giorni da che egli aveva lasciato quel porto. 

Cosi durando a correre il decimo quinto secolo, 
fece il genere umano maggiori progressi in ricono- 
scere lo stato del globo abitabile, che in tutte le al- 
tre età trascorse prima di quel pericolo. Lo spirito 
di scoperta debole da principio e circospetto, si mo- 
veva dentro un’augusta sfera, e faceva i suoi sforzi 
con dubbiezza e timore. Incoraggito dalla prosperità 
divenne animoso e dilatò arditamente le sue opera- 
zioni. Nella carriera del suo avanzamento, continuò 
ad acquistar vigore; e crebbe alla fine con tale rapi- 
dità e possanza , che seppe rompere tutti i limiti den- 
tro ai quali 1’ ignoranza e la paura avevano circo- 
scritta la mente umana. Quasi cinquantanni furono 
impiegati dai portugbesia costeggiar lungo l’ Alinea 
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dai capo Non, al capo Verde , l’ ultimo dei quali 
giace dodici soli gradi al mezzogiorno del primo. Ita 
meno di trenta anni si avventurarono di là dalla li- 
nea equinoziale in un altro emisfero, e penetrarono 
all’estremità meridionale dell’ Affrica, in distanza 
di quaranlaiiove gradi dal capo Verde. Negli ultimi 
sette anni un nuovo mondo fu scoperto nell’ occiden- 
te, non interiore a tutte le parti della terra, delle 
quali gli uomini fino a quell’ora erano ragguagliati. 
In levante, mari e paesi incogniti furono ritrovati, e 
una comunicazione lungamente desiderata fu aperta 
fra l'Europa e le regioni opulenti dell’India. In con- 
fronto d’avvenimenti cosi stupidi e inaspettati, tutto- 
ciò che era già stato creduto magnifico e splendido , 
venne ad eclissarsi e spari. Si presentavano attual- 
mente oggetti maravigliosi. Lo spirito umano sveglia- 
to ed invaghito del bel prospetto, s’impegnò con 
ardore nel seguitarlo; ed esercitò la sua operatrice 
potenza in una nuova carriera. 

Scoperte Questo genio per l' intrapresa , benché recente- 
in"l*p#gne men *- e destato in Ispagna , cominciò subito ad agire 
de partirò- ^ ad estendersi. Tutti i tentativi fatti in quel regno 
turiérì. 1 " per questo fine, gli aveva fino allora continuati Co- 
lombo solo, a spese della sovrana. Ma avventurieri 
particolari, allettati dalle grandiose descrizioni, che 
egli stesso diede dei luoghi da lui visitati, come pure 
dai saggi dei ricchi generi, che ne portò, s’esibirono 
«d’allestir delle squadre a loro proprio rischio; e 
4’ andare alia ricerca di nuove terre. La corte Spa- 
gnola, ledi cui rendite misurate erano esauste per 
il carico delle sue spedizioni al nuovo mondo (il 
«quale benché presentasse un prospetto di benefizi 
futuri, dava uno «arso premio d’attuale profitto) 
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aveva grandissima voglia di addossare il peso delia 
scoperta a’ suoi sudditi. Ella prese con gioia l’ oppor- 
tunità di rendere l’avarizia, l’acutezza, c gli siimi 
dei progettisti come un istrumenlo per promuovere 
i disegni d' un sicuro vantaggio al pubblico , benché 
di dubbioso successo , riguardo ai progettisti medesi- 
mi. Una delle proposizioni di questa sorta fu fatta 
da Alonzo d’Ojeda , galante ed attivo uiiziale, che 
aveva accompagnato Colombo uel secondo viaggio. 
Il di lui rango e carattere gli procurarono un credito 
cosi grande appresso i mercanti di Siviglia, clic intra- 
presero questi d’equipaggiare quattro vascelli; pur- 
ché egli ottenesse il regio assenso, che ne autoriz- 
zasse il viaggio. Il patrocinio polente del vescovo di 
Badujos potè assicurare facilmente il favorevol re- 
scritto ad una supplica cotanto accetta alla corte. 
Senza consultare Colombo, e senza riguardare ai di- 
ritti e giurisdizione, che egli di già godeva per l’ac- 
cordo del millequattroceuto novantaduc, Ojeda ebbe 
il beneplacito di partire al nuovo mondo. Per ben 
dirigere il di lui corso , il vescovo gli comunicò il 
giornale dell’ ultimo viaggio dell'ammiraglio, e le 
sue carte dei paesi che aveva scoperti. Ojeda s’af- 
fidò alla nuova strada delle navigazione, ina servil- 
mente aderendo al cammino, che aveva preso Co- 
lombo sulla costa di Paria. Trafficò coi nazionali, 
e piegando all’occidente si avanzò fino al capo di 
Vela, e andò vagando lungo un'estensione di costa 
pili considerabile, e più avanti di quella, cha ave- 
va toccata Colombo . Avendo cosi verificata l’opi- 
nion di Colombo, che quel paese era una parte del 
continente, Ojeda ritornò per la via della Spa- 
glinola in I spagua con qualche riputazione di sgo- 



■499 

maggio. 
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pritore, ma con poco benefizio di quegli , clic are- 
vano messo insieme i fondi per la spedizione, 
ottobre. Amerigo Yespucci gentiluomo Fiorentino ac- 

E'accorap»- . , . . 3 _ T . 

grato da A- compagno Ojeda in questo viaggio. JNon si sa in 

""‘1° v c ‘ quale impiego egli servisse. Ma siccome era un e- 
sperto navigatore , ed eccellentemente versato nella 
scienza marittima, si acquistò tanto credilo fra i 
suoi compagni , che gli accordarono volentieri una 
parte principale nel dirigere le loro operazioni in 
quel corso. Subito dopo il suo ritorno , egli trasmise 
una relazione delle sue avventure e scoperte ad un 
suo compatriotto; ed affaticandosi con la vanità di 
viaggiatore, di magnificare i propri fatti , ebbe l’ac- 
cortezza, ed il coraggio di distenderne il racconto in 
modo, da fare apparire, die sua fosse la gloria d’es- 
sere stato il primo a scuoprire il continente del nuo- 
vo mondo. Il ragguaglio d’ Amerigo era scritto non 
solamente con arte, ma anche con eleganza. Conte- 
neva una dilettevole storia del suo viaggio, e giudi- 
ziose osservazioni sopra i naturali prodotti , gli abi- 
tatori , e i costumi dei paesi che aveva veduti. Era 
questa la prima descrizione d’ alcuna parte del nuo- 
vo mondo, che fosse stata mai pubblicala; e perciò 
non è maraviglia ebe una narrativa così ben calco- 
lata per sodisfare alla passione degli uomini , e che 
mette in veduta il nuovo e il sorprendente, circolas- 
se con tanta rapidità, e fosse letta con istupore. Il 
paese di cui Amerigo era supposto discopritore per- 
venne appoco appoco ad esser chiamato col di lui 
nome. 11 capriccio umano, irragionevole quanto in- 
giusto, ha pei perpetuato un simile errore. Per il 



consentimento universale delle nazioni , l’America è 
il nome accordato a questa nuova parte del globo. 
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Le ardite pretensioni d'un fortunato impostore han- 
no tolto al vero discopritore del nuovo mondo una 
distinzione, che a lui solo apparteneva. IL nome 
d’ Amerigo ha suppianlato quel di Colombo; ed il 1499 
genere umano dee compiangere un atto d’ingiustizia , 
che avendo ricevuta la conferma ratificata del tem- 
po, non è più in grado d’essere emendalo (1). 

(1) E’ cosa notabile che nè Gomtra, nè Oviedo, i più antichi 
Spaglinoli istorici d'America, nè Herrera considerino Ojcda , o il 
suo compagno Vespucci come i primi discuopritori del continente 
d'America. Essi uniformemente ascrivono quest'onore a Colombo. 

Alcuni hanno supposto che un certo risentimento nazionale contro 
il Vespucci , per aver disertato dal servizio di Spagna , ed essere 
entralo in quello di Portogallo, possa avere stimolato questi scrittori 
a tener celate le azioni che egli fece. Ma Pietro Martire e il llcnzo- 
ni, ambedue Italiani , non si lasciarono abbagliare dal medesimo prò 
giudizio. Martire era un autore contemporaneo; egli risedeva nella 
corte di Spagna cd aveva la migliore opportunità d'essere esatta- 
mente informato di tutti i pubblici fatti ; nientedimeno nè nelle sue 
deche , che sono la prima generalo storia pubblicata del nuovo mon- 
do , nè nelle sue lettere , che contengono un ragguaglio di tutti i 
rimarcabili avvenimenti del tempo suo, dà al Vespucci l'onore di 
essere stato il primo a scoprire il continente. Ronzoni andò come 
avventuriere in America Tanno 1 5 f i . , e vi si trattenne moltissimo. 

Pare che egli fosse animato da un fervido zelo per la gloria d’Italia suo 
nativo paese; eppure non fa alenila menziooe delle gesta e delle sco- 
perte del Vespucci. Herrera , che compilò la sua storia generale di 
America dai più autentici ricordi , non solamente seguita questi 
primi scrittori, ma accusa il Vespucci di falsificare le date dei due 
viaggi che fece al nuovo mondo e di confondere T uno con T altro , 
per usurpare la gloria d’avere scoperto il continente: Egli asserisce 
che iu un esame giudiciale di questa materia fatto dal regio Fiscale, 
restò provato col testimonio d'Ojeda medesimo, che questi toccò la 
Spagnuola, ritornando in lapagna dal suo primo viaggio: laddove il Ve- 
spucri sparse che essi ritornarono direttamente a Cadice dalla costa' 
di Paria , ed approdarono alla Spagnuola solamente nel loro secon- 
do viaggio; e che egli aveva finito ii viaggio in sci mesi , e secondo 
la relazione del Vespucci ve uè aveva impiegati diciassette in com- 
pirlo. Herrera dà una più piena informazione di ciò in un’altra 
parte del suo libro ed al medesimo effetto. Colombo era nella Spa- 
glinola quando vi arrivò Ojcda , c intorno a quel tempo era venuto 
a un accomodamento con Roldauo che si oppose all* attentala d’Oje- 
da , d'eccitare una nuova sollevazione , e per ciò il suo viaggio deve 
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Nell’anno medesimo fu intrapreso nn altro 
viaggio per lo scoprimento. Colombo introdusse in 
I.spogna non solamente lo spirito di navali operazio- 
ni, ma tutti i primi avventurieri , rlie si distinsero 
in quella carriera, furono formati dalle di lui teorie, 
ed acquistarono per le di lui navigazioni, abilità e 
notizie, mercè delle quali erano annunziati come 
bravi imitatori del di lui esempio. Alonzo Miglio, 
che aveva servito sotto 1' ammiraglio nell’ ultima 
sua spedizione, preparò unitamente con Crislofano 
Guerra mercante in Siviglia una sola nave e veleg- 
giò alla costa di Paria. Sembra , die questo corso si 
facesse piuttosto con attenzione ai privato guadagno, 
che in vista di pubblico oggetto, o nazionale. Nigno 
e Guerra non fecero scoperte di gran momento; ma 
riportarono a casa un tal contraccambio d’oro e di 



essere stailo posteriore a quello del l'ammiraglio. Secondo poi la nar- 
rativa del Vespucci, egli parti per il suo primo viaggio il lodi mag- 
gio l4<>7- I» quel tempo Coloni Ito stava nella corte di Spagna pre- 
parandosi per il suo viaggio, c pare cltc vi godesse mi grado conside- 
rabile di favore. Gli alfari del nuovo mondo erano in quella con- 
giuntura sotto la direzione d* Antonio Torres amicissimo di Colom- 
bo. Non è probabile, che in tutto quel periodo fosse data a un’al- 
tra persona la commissione di prevenire l'ammiraglio con intrapren- 
dere un viaggio, clic egli stesso aveva intenzione di eseguire, Fnnscra 
che patrocinava Ojod.i e che gli diede la permissione del suo viaggio, 
non fu richiamato alla corte , e rimesso alla direzione degli alfari 
Indiani fino alla morte del principe Giovanni , la quale seguì nel 
settembre del f 4*>7- p* rccclii mesi dopo il tempo nel quale il Ve- 
spucci pretende d’essere partito per il suo viaggio. Una vita del 
Vespucci fu pubblicata iu Firenze dall’abate Bundini l'anno <7|5 
in qnarto. Egli s'ingegna, in favore d' un suo coacittadino, di dare 
a Ini In gloria della scoperta del continente, ma con lo zelo non 
misurato di parzialità nazionale e senza produrre testimonianze elio 
lo provino nd evidenza. Sappiamo perù da lui , die la relazione del 
Vespucci de’suoi viaggi fu pubblicata ranno i5lo. e probabilmente 
piii presto. Vita d* Amerigo Vespucci pagina 5i. In qual tempo il 
nome d* America cominciasse a darsi al nuovo mondo, non è ancor 
certo. 
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perle, che accesero nei corapatriotti il desio d’im- 
pegnarsi in sì fatte avventure. 

Subito dopo Vincenzio Yanez Pinzon, uno dei 
compagni dell'ammiraglio nella sua prima gita, si 
partì da Palos con quattro vascelli. S’indirizzò ardi- 
tamente a mezzogiorno, e fu il pruno Spaguuolo, che 
si cimentasse a attraversare la linea equinoziale; ma 
per quanto pare, non approdò ad alcuna parte della 
costa di là dalla foce del Maruguoue, o fiume delle 
Amazzoni. Tutti questi navigatori adottarono l'opi- 
nione erronea di Colombo , credendo che i paesi che 
avevano scoperti, fossero una porzione del vasto con- 
tinente dell’India. 

In questo primo anno del secolo decimo sesto , 
quel fertile distretto d’America, su i confini del 
quale Pinzon s’era fermato, fu più estesamente ri- 
conosciuto. 11 viaggio lucroso di Gama, avendo ani- 
mato il re di Portogallo a preparare una poderosa 
flotta, cha non solo promovesse il traflico, ma an- 
dasse anche a tentar la conquista, egli ne diede il 
comando a Pietro Àlvarez Cabrai. Per iscansare le 
coste d’ Affrica , dove era sicuro d’ incontrare o venti 
variabili, o spesse calme, che ritarderebbero il suo 
viaggio, Cabrai si pose in mare e si tenne lauto a p>- 
nente, che con maraviglia sua propria si ritrovò sulla 
spiaggia d’ uno sconosciuto paese nei dieci gradi di 
là dalla linea. S’immaginò da principio, che fosse 
un’isola nell’ oceano atlantico fino allora non osser- 
vata ; ma procedendo lungo la sua costa per alcuni 
giorni, fu di grado in grado coùdolto a credere , che 
un paese sì grande, formasse una parte di qualche 
grau continente. Quest' ultimo pensamento era be- 
nissimo fondato. Il paese in cui venne a dare , ap- 
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particne a quella provincia nell’America meridio- 
nale, conosciuta prese ntemefi te sotto il nome di Bra- 
sile. Ei prese terra; ed essendosi formata un’altra 
idea della fertilità del suolo e della piacevolezza del 
clima, ne prese il possesso per la corona di Porto- 
gallo, e spedi una nave a Lisbona con la notizia di 
quest'evento , che fu giudicato non meno utile che 
improvviso. La scoperta di Colombo del nuovo mon- 
do era assolutamente lo sforzo d’ uu ingegno attivo, 
illuminato dalla scienza, guidato dall'esperienza , e 
che operava sopra un piano regolare, eseguito non 
con minor coraggio , che pferseverenza. Ma da que- 
ste avventure dei Portughesi apparisce ben manife- 
sto , che il caso poteva aver compito quel gran dise- 
i5oo gnu, che l’umana ragione s’insuperbisce tuttora di 
aver formato e condotto a buon line. Se la salacità 

O 

di Colombo non avesse guidato il genere umano all’ 
America; Cabrai per un fortunato accidente, poteva 
forse stradarlo pochi anni più tardi alia cognizione 
di quel vastissimo continente. 

cnniro*cè- Nel tempo che gli Spagnuoli e i Portoghesi con 

lombo. questi loro successivi viaggi andavano giornalmente 
acquistando più ampie idee dell’ estensione e dell’ 
opulenza di quella parte del globo, che Colombo 
aveva loro svelata, egli medesimo lungi dal godere 
della tranquillità e degli onori , coi quali i suoi ser- 
vizi avrebbero dovuto essere ricompensati , combat- 
teva con tutti i disastri, nei quali l’iuvidia e la ma- 
levolenza del popolo a cui comandava , o l’ingrati- 
tudine della corte , che egli serviva , potevano mai 
sommergerlo. Benché la sna riconciliazione con Rol- 
dano, rompesse il legame e indebolisse la forza dei 
sollevali, non estirpò i senti della discordia dall’isola. 
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Molti dei malcontenti continuavano a stare in sull’ 
armi, ricusando di sottomettersi all'ammiraglio. Egli 
ed il suo fratello furono obbligati a prender campo a 
vicenda per impedire le loro scorrerie e punire i loro 
delitti. Questa occupazione perpetua, e l'inquietudi- 
ue die cagionava , non gli diedero il tempo di pre- 
star la dovuta attenzione alle cabale pericolose, che 
facevano i suoi nemici alla corte di Spagna. Un buon 
numero di quegli, ebe erano i più malcontenti della 
di lui amministrazione, avevano abbracciata la con- 
giuntura di ritornare In Europa sopra i vascelli, ebe 
egli spedi per S. Domingo. Le speranze tante volle 
deluse, infiammarono la rabbia di quegli sfortunati 
avventurieri contro Colombo, ed anche ài più allo 
segno. La loro povertà e i sofferti disastri , eccitarono 
la compassione, resero le loro accuse credibili, e in- 
teressanti i loro lamenti. Con memoriali continovi, 
che esprimevano il dettaglio dei loro propri ramma- 
richi, e gli articoli delle loro rappk'csentauze contro 
Colombo, seppero muovere e Ferdinando e > Isabella. 
Ogni volta che il re e la regina comparivano in pub- 
blico, gli attorniavano in una tumultuante maniera, 
insistendo con importuni clamori sul pagamento de- 
gli arretrali dovuti loro, e domandando vendetta 
dell'autore dei lur patimenti. Insultavano i figli del- 
1’ ammiraglio se gl' incontravano, rimprovera odagli 
come i discendenti di quel progettista , la di cui fa- 
talo curiosità aveva scoperto quei perniciosi paesi , 
die asciugarono la Spagna dei suoi danari, celie sa- 
rebbero del suo popolo la sepoltura. Queste pubbli- 
che instanze dei malcontenti d’America per rovinare 
Colombo , erano secondate dalle segrete e più peri- 
colose insinuazioni del partilo dei cortigiani, clic si 
St. d’ Ani. T. I. li 
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erano sempre attraversati ai di lui disegni, ed ave- 
vano sempre invidiato il di lui successo ed il credito. 

Ferdinando era disposto a porgere non solamente 
facile, ma anche parziale orecchio a queste accuse. 
Non ostante le lusinghevoli relazioni, che Colombo 
aveva date delle ricchezze d’America, le loro rimes- 
se da quelle bande erano state sempre sì scarse , che 
ci mancava ancora molto , per indennizzare la spesa 
occorsa nel preparar gli armamenti. La gloria della 
scoperta, unita al prospetto di remoti commerciali 
vantaggi, era tutto quello che la Spagna aveva fili 
qui ricevuto, in ricompensa degli sforzi già fatti. Il 
tempo però aveva scemato i sentimenti di gioia, ca- 
gionati dal ritrovameuto d’ un nuovo mondo ; e la 
fama sola non era oggetto bastante per sodisfare 
l’animo interessato di Ferdinando. La natura del 
commercio era allora sì poco intesa, che quando il 
guadagno non veniva immediatamente acquistato, 
la speranza d'un benefizio lontano, o d’ui/a lenta e 
moderata utilità disprezzavasi affatto. Ferdinando 
considerava in tal caso la Spagna come dalla parte 
del perdere per l’intrapresa di Colombo ; e sosteneva 
essere derivato dalla di lui mala condotta e incapa- 
cità nel governare, che un paese abbondante d’oro 
non avesse somministrato niente di valore a’ suoi 
conquistatori. Isabella stessa che per la favorevole 
opinione, che manteneva ancora di Colombo, lo 
aveva costantemente protetto, restò sopraffatta, e 
colpita alla fine dal numero e dall’arditezza dei di 
lui accusatori, e cominciò a sospettare, che una sì ge- 
nerai nimistà, dovesse essere cagionata da sincere 
doglianze, che domandavano pronta riparazione. 11 
vescovo di Badajos con la sua solita animosità cou- 
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tro Colombò , incoraggi questi sospetti e maliziosa- 
mente gli confermò. 

Tosto che la regina diede una libera strada al 
torrente della calunnia, si passò a prendere una fata- 
le risoluzione contro Colombo. Francesco di Bodu- 
villa cavaliere di Calatrava, fu destinato a portarsi 
nella Spagnuola, con pienissima facoltà d’esaminare 
la condotta di Colombo: ed in caso che egli ritro- 
vasse avverata l’accusa di cattiva amministrazione, 
di sospenderlo, e d’assumere egli medesimo il go- 
verno dell’isola. Era impossibile il salvarsi dalla 
condanna, quando una commissione cosi assurda, 
interessava il giudice a riconoscere per colpevole la 
persona , che egli era mandato a processare. Quan- 
tunque Colombo avesse allora quietate tutte le dis- 
sensioni dell’ isola ; quantunque avesse indotti gli 
Spaglinoli e gl’ Indiani a sottomettersi pacificamente 
al suo governo, e prese delle misure tanto efficaci 
per lavorare le miniere , e coltivare il terreno, che 
avrebbero assicurata al re una rendita considerabile, 
e profitti rilevantissimi per gl’individui; Bodavilla 
senza degnarsi di riflettere alla natura o al merito 
di questi servizi, mostrò, fin dal momento che 
giunse nella Spagnuola , un’ intenzione determinata 
di trattare Colombo da reo. S' impossessò della casa 
dell’ammiraglio in S. Domingo, dalla quale egli in 
quel tempo era per caso assente; s’impadronì dei di 
lui effetti come se fosse di già convinto; prese con 
violenza il forte, e i magazzini del re; volle che tutti 
lo riconoscessero come supremo governatore; mise 
in libertà i prigioni confinati dall’ ammiraglio, e lo 
citò a comparire avanti il di lui tribunale, per ri- 
spondere della sua propria condotta trasmettendo- 
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gli unita alla citazione una copia del mandalo reale» 
in vigore del quale ordina vasi a Colombo un’impli- 
cita obbedienza ai comandi di Bodavilia. 

Colombo benché profondamente agitato per 
l’ ingratitudine di Ferdinando e d’isabella, non 
istette a esitare un momento sopra la sua maniera 
di comportarsi. Cedè alla volontà de’ suoi sovrani 
con rispettoso silenzio , e andò subito alla residenza 
di quel violento e parziale giudice, che essi avevano 
autorizzalo per processarlo. Bodavilia senza am- 
metterlo prima alla sua presenza, ordinò che fosse 
immantinente arrestato, incatenato, e condotto a 
bordo sopra una nave. Anche in mezzo a questo ro- 
vescio umiliante di sua fortuna, la fermezza d’ani- 
mo, che distingue il carattere di Colombo non l’ab- 
bandonò. Persuaso della sua propria integrità, e 
confortandosi col riflettere sopra le cose grandi che 
aveva operate, sopportò quest’ insulto al suo carat- 
tere , non solamente con compostezza , ma anche con 
dignità; nè ebbe la- consolazione della simpatia che 
venisse a mitigare i suoi affanni ; poiché Bodavilia 
con il concedere varie immunità alla colonia , con la 
liberal donazione degl’ Indiani a quelli che s’indi- 
rizzavano a lui per ottenergli, e con allentare le 
redini della disciplina e del governo, crasi già reso 
popolare a tal segno, che gli Spagnuoli, avventurieri 
la maggior parte, forzati dall'indigenza o dai de- 
litti a lasciare il loro nativo paese, mostrarono il 
più esecrabil piacere alla disgrazia e alla prigionia 
di Colombo. Si lusingavano di dover godere per l’av- 
venire d'una libertà assoluta, più confacente alla 
loro disposizione e alla loro primiera usanza di vi- 
vere. Fra persone così preparate a censurare il pro- 
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cedere, e a ingiuriare il carattere di Colombo, Boda- 
Tilla raccolse i materiali delle accuse contro di lui, 
c tutte furono attese, o improbabili, o inconsistenti. 
Nessun delatore anche infame fu rigettato, e poi si 
mandò in Ispagna il resultato di tale giudicatura 
affatto irregolare e parziale. Nel medesimo tempo 
comandò Boda villa, die Colombo con i suoi due fra- 
telli vi fossero condotti in catene; ed aggiugnendo 
allo strapazzo la crudeltà, gli confinò in differenti 
vascelli, escludendogli così dal conforto di quel col- 
loquio amichevole, che avrebbe potuto ammollire 
il loro comune disastro. Mentre però gli Spagiiuoli 
in quell'isola vedevano con generale approvazione 
il procedere arbitrario e insolente di Bodavilla , che 
ridondava in disonore sopra di loro e sopra la loro 
nazione; un solo uomo ritenne tuttora la memoria 
delle splendide azioni, che Colombo aveva fatte; e 
fu mosso da sentimenti di venerazione e di pietà 
dovuti al di lui rango, all’età ed al merito. Alonzo 
di Valleio capitano del vascello, sopra del quale 
l’ammiraglio era arrestato , perduta di vista l’isola 
s’accostò al suo prigioniero con gran rispetto, c si of- 
ferse di scioglierlo da quei ferri, dei quali era ingiu- 
stamente aggravato,, nò , replicò Colombo con nobile 
indignazione; io gli porto in conseguenza d'un ordine 
de’ miei sovrani ed essi mi vedranno ubbidiente 
suddito in questo, come negli altri loro comandi. 
Di loro volontà sono stato imprigionalo ; c la loro 
volontà solamente, mi dee rimettere in libertà. ., 
Per buona fortuna il viaggio in Ispagna fu as- 
sai breve. Appena che Ferdinando e Isabella ebbero 
avviso, che Colombo ritornava prigione, conobbero 
subito la maraviglia, che dovea cagionare un simile 
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evento, e l’impressione, clic avrebbe fatta ili loro 
svantaggio. Prevedevano die tutta l'Europa si riem- 
pierebbe di sdegno per questa ingratissima ricom- 
pensa ad un uomo, che aveva eseguite imprese de- 
gne del più alto premio; e che sdamerebbe contro 
l’ingiustizia d’ una nazione, alla quale egli era stato 
eccellente benefattore ; come pure contro la scono- 
scenza di principi , dei quali aveva reso il regno 
cotanto illustre. Vergognosi della loro propria con- 
dotta, c bramando di riparar questa ingiuria e di can- 
cellare la macchia die poteva fissa re sul loro carattere, 
spedirono ordini, che Colombo fosse posto in libertà, 
l’ invitarono a corte e gli rimisero del danaro, per- 
chè si preparasse a comparirvi in una maniera con- 
veniente al suo rango. Colombo giunto alla reale 
presenza s’inginocchiò d’ avanti ai suoi sovrani ; stet- 
te per qualche tempo in silenzio, togliendogli la fa- 
coltà di parlare le varie passioni che agitavano la 
sua mente. Ritornò alla fine in se stesso e giustificò 
il suo operato con un lungo discorso, adducendo le 
più sodisfacenti prove della sua integrità e buona 
intenzione, e gli argomenti evidentissimi della ma- 
levolenza de' suoi nemici, che non sazi d’aver ro- 
vinata la sua fortuna, s’ ingegnavano di privarlo di 
quel che solo gli era rimasto, cioè dell’onore e del- 
la fama. Ferdinando lo accolse con decente garba- 
tezza , ed Isabella con affetto e riguardo. Espressero 
ambedue il lor dispiacere di ciò che era accaduto; 
dissero essere stato fatto senza loro saputa, e si uni- 
rono a promettergli e protezione e favore. Ma benché 
incolpassero seriamente fiodavilla, per rimuovere 
da se medesimi qualunque sospetto d' avere autoriz- 
zato il di lui violento procedere, non restituirono a 
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Colombo la sua giurisdizione, nè i privilegi di vice- 
ré dei paesi die aveva scoperti. Benché bramassero 
i due sovrani di comparire i vendicatori dei torti di 
Colombo, la sospettosa gelosia, che gli aveva stimolati 
a rivestire Bodavilla di tanta autorità , che lo po- 
nesse in istato di trattar l’ammiraglio sì indegna- 
mente, durava a sussistere. Temevano di fidarsi 
troppo d’un uomo, a cui eglino erano altamente obbli- 
gati; sicché ritenendolo a corte sotto vari pretesti , 
elessero Niccola Ovando cavaliere dell’ordine mili- 
tare d’ Alcantara per governatore della Spaglinola. 
Colombo restò internamente colpito da questa nuo- 
va ingiustizia, che veniva da mani, che parevano 
impiegate a riparare i suoi passati disgusti. L’ama- 
rezza conia quale gli animi grandi risentono ogni 
cosa, che annunzia sospetto della loro integrità, e 
che porta seco l’idea d’affronto, è squisita. Colombo 
aveva sperimentalo queste due cose dagli Spagnuoli, 
e la loro sconoscente condotta lo inaspriva a segno, 
che non poteva più lungamente nascondere i senti- 
menti che gli eccitavano. Dovunque egli andava; 
portava seco, come memoria della loro ingratitudi- 
ne quelle catene, delle quali l’avevano caricato. Le 
teneva costantemente attaccate nella sua camera e 
diede perfino ordine, che alla sua morte, fossero 
sotterrate con il suo corpo dentro al sepolcro. 

Intanto lo spirito della scoperta non ostante il 
severo incaglio, che avea ricevuto dallo scortese 
trattamento fatto a quell'uomo, da cui era stato 
primieramente eccitato in Ispagua , continuava ad 
essere e vigoroso ed attivo. Roderigo di Bastidas, 
personaggio di distinzione allestì due vascelli in 
compagnia di Giovanni della Cosa, che avendo ser- 
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vila sotto 1’ ammiraglio iu due dei suoi viaggi, era 
stimato il più abile dei piloti Spngnuoli. Questi si 
indirizzarono subito verso il continente; giunsero alla 
costa di Paria e procedendo a ponente , scopersero 
tutta quella della provincia conosciuta inoggi col 
nome di Terra ferma dal capo di Vela al golfo di 
Darien. Non molto dopo parti per un secondo viag- 
gio Ojeda con il suo primo associato Amerigo Ve- 
spucci; e non essendo informalo del destino di Ba- 
stidas, tenne il medesimo corso, e toccò i medesimi 
luoghi. 11 viaggio di Bastidas fu prospero e di gua- 
dagno; quello d' Ojeda disgraziato. Tulleddue però 
tendevano ad accrescere l’ardore della scoperta; 
poiché a misura che gli Spaglinoli acquistavano una 
estesa notizia del continente Americano, moltiplica- 
vano anclie le loro idee «Iella sua doviziosa fertilità; 

Prima che questi avventurieri ritornassero dal 
loro viaggio, si preparò una flotta a pubbliche spese, 
per trasportare Ovando nuovo governatore alla Spa- 
gnuola. La di lui presenza era in quelle parti neces- 
sarissima per trattenere l’inavveduto procedere di 
Bodavilla , la cui imprudente amministrazione qii- 
nacciava allo stabilimento rovina. Consapevole egli 
slesso delle sue violenze e della sua iniquità contro 
Colombo, continuava a fare suo unico oggetto il gua- 
dagnarsi il favore c l’appoggio de’ suoi compatrioti, 
accomodandosi alle loro passioni e pregiudizi. Con 
questa mira, fissò dei regolamenti , che erano total- 
mente opposti a quegli che Colombo credette essen- 
ziali nel tempo prospero della colonia. In vece della 
rigida disciplina , che si richiede per assuefare i dis- 
soluti e corrotti membri , dei quali la società era 
composta, al ristringimeutu della legge, e alla subor- 



/ 



* 



LIBRO SECONDO i85 



dinazìone , permise loro il godere d’ un’assolata li- 
cenza, clic incoraggiva gli eccessi i più capricciosi. 
In vere di proteggerei poveri Indiani, diede una 
legai sicurezza a chi opprimeva quel popolo sventu- 
rato. Fece un'esatta numerazione di quegli , che so- 
pravvivevano alle loro passate calamità; gli divise in 
tante classi distinte, gli distribuì come proprietà fra 
i suoi aderenti, e ridusse 1* isola intera allo stato 
di total servitù. L’ ingordigia degli Spaglinoli era 
troppo avida di tentare qualunque mezzo d’acqui- 
star roba, eccetto quello di cercar l’oro; e perciò 
questa servitù , oltre l’essere ingiusta, divenne an- 
che onerosa. Gl’ Indiani si vedevano strascinati in 
folla alle montagne, e costretti a lavorare alle mi- 
niere da’padroni , che davano loro il compito senza 
pietà e discrezione. Una fatica così disuguale alla 
loro forza e alla loro primiera usanza di vivere, di- 
strusse quella debole razza d’uomini con si rapido 
devastamento, che andò ben presto a terminare nel- 
la estinzione totale degli antichi abitatori dell’isola. 

La necessità d’applicare un pronto rimedio a 
questo disordine, affrettò la partenza d’ Orando. Era 
egli alla lesta del più rispettabile armamento fino 
allora allestito per il nuovo mondo. Consisteva in 
trentadue vascelli , sopra dei quali erano imbarcate 
duemila cinquecento persone, con idea di popolare 
il paese. All’arrivodel nuovo governatore con questo 
poderoso rinforzo alla colonia , Boda villa rinunziò 
alla sua carica ed ebbe ordine di ritornarsene imme- 
diatamente in Ispagna a render conto del suo ope- 
rato. A Rolduno e agli altri capi degli ammutinati, 
che erano stati i più veementi nell’ opporsi a Co- 
lombo, fu intimato di lasciar l’isola nel medesimo 
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tempo. Si pubblicò una notificazione dichiarante , 
die i nazionali erano sudditi liberi della Spagna , da 
quali non si esigerebbe servizio alcuno contro allaloro 
inclinazione, e senza pagargli adeguatamente per il 
loro lavoro. Rispetto poi agli Spagnuoli stessi , si fe- 
cero diversi regolamenti; e tendevano tutti a repri- 
mere lo spirito licenzioso, stato così fatale alla co- 
lonia, e a stabilire la riverenza alle leggi ed all’ or- 
dine; cose, che sono il fondamento della società, ed 
alle quali ella è debitrice del suo accrescimento e 
splendore, e della sua permanenza. Per limitare il 
guadagno esorbitante, che le persone private erano 
supposte fare con attendere alle miniere, si promul- 
gò un bando, che ordinava doversi portare tutto 1’ 
oro alla pubblica fonderia, e che dichiarava , che la 
metà fosse d’ appartenenza della corona. 

Mentre che si muovevano tali passi per assicura- 
re la tranquillità ed il bene della colonia, che aveva 
piantata Colombo; egli stesso si travagliava nella 
spiacevole occupazione di sollecitare il favore della 
corte, e con tutto il suo merito ed i suoi segnalali 
servizi, sollccitavalo invano. Domandava nei termini 
dell’ originale capitolazione del millequattrocento 
novantaduc, d’esser rimesso nel suo ufizio di viceré 
sopra i paesi da esso scoperti. Per una strana fatalità , 
la circostanza , sopra di cui insisteva per avvalorare 
la sua pretensione, determinò il geloso monarca a 
non considerarla. La grandezza delle sue scoperte, 
ed il prospetto d’accrescimento del loro valore, in- 
dussero Ferdinando à riguardare come eccessive, e 
non punto politiche le concessioni del primo accor- 
do. Temeva di confidare ad un suddito 1 ’ esercizio 
d’una giurisdizione, che cominciava a parere am- 
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piamente dilatata e che poteva un giorno divenir 
formidabile. Inspirò gli stessi sospetti a Isabella; e ,5m 
sotto vari pretesti ugualmente frivoli che ingiusti, 
non si rispose alle richieste di Colombo; il quale 
domandava , che eseguissero quel che un solenne 
trattato gli aveva obbligati a mantenere. Dopo di 
aver frequentato quasi per due anni la corte di Spa- 
gna come umile supplicante, vide essere impossibile 
il dileguare i pregiudizi c le apprensioni di Ferdi- 
dinando, e conobbe alla (ine, che affaticavasi indar- 
no facendo la causa della giustizia e del merito ap- 

. . . 1 Forma mio- 

presso un principe e interessato, e geloso. v i progetti 

Ma nemmeno questa ricompensa inaspettata dl 5Cop * rk *' 
potè ritirarlo dal proseguire il grande oggetto, che 
aveva fin da principio svegliata la sua ingegnosa 
immaginazione, e che l’aveva eccitato a tentar la 
scoperta. L’ aprire un nuovo passaggio all’ Indie o- 
rientali, era il suo originale e favorito pensiero. Que- 
sto occupava tuttavia la di lui mente, e o per le sue 
proprie osservazioni nel viaggio , eh’ ei fece a Paria, 
o per qualche oscuro indizio avutone dai nazionali, 
o per qualche ragguaglio dato da Bastidas o dal del- 
la Cosa delle loro spedizioni, concepì l’opinione che 
di là dal continente d'America vi fosse un mare, 
che si stendeva all’ Indie orientali ; e sperò di ritro- 
vare un qualche stretto , o angusto tratto di terra 
per cui si potesse avere comunicazione tra esso e la 
parte dell’ oceano giù conosciuto. Con una fortuna- 
tissima congettura supponeva, che questo stretto 
fosse situato intorno al golfo di Darieu. Pieno di 
questa idea, benché avanzato già molto negli anni, 
e estenuato dalle fatiche, e illanguidito per le ma- 
lattie, si offerì con l’alacrità d’un giovine avven- 
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turiere a intraprendere un viaggio che assicurerebbe 
della verità di questo importante articolo, e perfe- 
zionerebbe il gran disegno, che egli fin da princi- 
pio aveva in animo di condurre a line. Diverse cir- 
costanze concorrevano appunto per disporre Ferdi- 
nando e Isabella a dar favorevole orecchio a questa 
proposizione. Godevano essi d’avere un pretesto ili 
qualche onorevole impiego, per allontanare dalla 
corte un uomo, alle domande del quale non pareva 
politico l’aderire, e di cui era indecente azione di- 
sprezzare il servizio. Benché alieni dal ricompensare 
Colombo, non erano però insensibili aldi lui meri- 
to, e per 1’ esperienza che avevano della sua abilità 
e condotta, davano credenza alle sue congetture, e 
ne speravano un felice successo. A queste conside- 
razioni conviene aggiugnerne una terza di più ef- 
ficace influenza. Intorno a quel tempo la flotta por- 
toghese sotto Cabrai ritornò dall’ Indie, e con le ric- 
chezze del suo carico portò ai popoli d’ Europa una 
più perfetta idea di quella che avevano potuto for- 
mare fino allora , dell’opulenza e della fertilità di 
levante. I Portoghesi erano stati più fortunati degli 
Spaglinoli nelle loro scoperte. Avevano acquistato co- 
municazione con paesi, dove l'industria, le arti e 1’ e- 
leganza fiorivano, e dove il commercio era da lungo 
tempo introdotto, e portato ad estensione maggiore, 
che in alcun’altra regione del mondo. I loro primi 
viaggi in quei luoghi procurarono subito, oltre il van- 
taggio d’uu gran guadagno, generi infinitamente 
preziosi e da per tutto richiesti. Lisbona divenne in 
un tratto la sede del traffico c della dovizia; mentre 
che la Spagna aveva la sola espeltaliva d’un bene- 
fizio rimoto, o d’un profitto avvenire nell’ occidente. 
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Niuna cosa poteva allora essere più aggradevole agli 
Spagnuoli che l’offerta di Colombo, di condurgli in 
oriente per una strada, che egli s’immaginava più 
corta e men pericolosa di quella, che i Portoghesi 
avevano già tenuta. Ferdinando medesimo si senti 
risvegliare da questa proposizione, ed approvò se- 
riamente il metterla in opera. 

Ma per quanto interessante che fosse questo 
viaggio per la nazione, Colombo non si potè procu- 
rare altro che quattro piccole barche, la maggiore 
delle quali non eccedeva la portata di settanta ton- 
nellate, per eseguirlo. Avvezzo egli ad affrontare il 
pericolo, e ad impegnarsi nei grau cimenti con forza 
anche ineguale, non esitò un momento ad accettare 
il comando di questa miserabile squadra. Il suo fra- 
tello Bartolommeo ed il suo secondogenito Feq- 
dinando , l’istorico delle di lui azioni, l'accompa- 
gnarono. Sarpò da Cadice il nove di maggio e toccò 
secondo il suo solito l’isole di Canaria ; di là propo- 
neva di stendersi dirittamente per il continente, ma 
il suo legno maggiore era cosi mal concio, e reso co- 
si incapace a servire, che si vide obbligato a tirare 
avanti per la Spagnuula, con la speranza di cam- 
biarlo con alcuno di quei vascelli della flotta, che 
vi aveva condotto Ovando. Arrivato che fu in 
vicinanza di S. Domingo , vi trovò diciotto di 
quelle navi belle e cariche e in procinto di partire 
per la Spagna. Colombo informò immediatamente 
il governatore del destino di questo suo nuovo viagf 
gio, e dell’accidente, che l’aveva costretto ad altera- 
re il suo corso. Domandò la permissione d’ entrare 
nel porto, non tanto per trattarvi il cambio della 
sua barca, quantochò per prendervi rifugio nel lem- 
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po d’uria furiosa burrasca, ch’ei conosceva imminen- 
te da vari prognostici, che la sua esperienza e saga- 
ci tà gli avevano insegnato a osservare. Per questo mo- 
tivo consigliò anche Ovando a differire per qualche 
giorno la spedizione della dotta ; ma egli ricusò alla 
sua richiesta e disprezzo il suo provido avvertimen- 
to. In circostanze, uelle quali l’umanità avrebbe ac- 
cordato l’asilo ad un Americano, fu negata a Colom- 
bo l’ ammissione in un paese, del quale egli aveva 
scoperta l’esistenza ed acquistato il possesso. Il suo 
salutevole avviso, al quale potevasi bene dar retta 
senza il minimo inconveniente, fu riguardato come 
il sogno d’ un visionario, che pretendeva con arro- 
ganza di predire il futuro, che sta fuori della porta- 
ta dcll’umauo intendimento. La flotta partì per la 
Spagna. La notte dopo, venne la tempesta con or- 
ribile impetuosità. Colombo attento al pericolo , pre- 
se opportunamente le sue cautele, e salvò la sua 
piccola squadra. La flotta destinata per la Spagna , 
incoutrò il fato che meritava la temerità e l’ostina- 
zione dei suoi comandanti. Dei diciotto vascelli, due 
o tre soli scamparono dal generai naufragio; vi perì 
Bodaviila, Roldano e la maggior parte di quelli che 
erano stati i più accaniti nel perseguitare Colombo, 
e nell’opprimere gl’indiani. Unitamente con essi 
tutte le robe che avevano acquistate con la loro in- 
giustizia e crudeltà, le ingoiò il mare. Queste pas- 
savano il valore di dugentomila pesòs; somma im- 
mensa in quel tempo, e che sarebbe bastata non 
solo a liberargli da alcun severo scrutinio della loro 
condotta, ma ad assicurargli d’una graziosa acco- 
glienza alla corte. Fra i vascelli che si salvarono 
eravene uno carico degli effetti di Colombo, stati 
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già recuperati quando naufragò la di lui fortuna. 
Colpiti gl’ istorici dall’esatta dissomiglianza dei ca- 
ratteri , e dalla giusta distribuzione dei premi e delle 
pene, cose pur troppo chiare insimili avvenimenti, 
attribuiscono lutto ciò a una immediata interposi- 
zione della Divina provvidenza per vendicare i tor- 
ti d’ un uomo ingiuriato e gasligare gli oppressori 
d' un popolo innocente. Impressioni diverse si fece- 
ro in questa occasione sullo spirito dell’ ignorante e 
superstiziosa porzione degli uomini , che furono pre- 
senti al caso. La volgare ammirazione è capace di 
mantenere una certa idea riguardo alle persone che 
si distinguono con la loro sagacità, e con le loro 
proprie invenzioni: e per tal motivo crederono co- 
loro, che Colombo possedesse un potere soprannatu- 
rale, e s’immaginarono che egli medesimo avesse 
combinato quel terribile temporale per arte magica 
e per fòrza d'incanti , alfine di vendicarsi de' suoi 
nemici. 

Colombo lasciò subito la Spagnuola, dove ave- 
va incontrato una cosi inospital recezione e andò ver- 
so il continente. Dopo un corso pieno di tedio e di 
pericolo , scoperse Guanaja isola non molto distante 
dalla costa di Honduras. Quivi egli ebbe un abboc- 
camento con alcuni abitatori del continente , che 
vi arrivarono in una canòe assai grande. Pareva 
questo un popolo più civilizzato, e che nella cogni- 
zione delle arti avesse fatto maggior profitto di qua- 
lunque altro da lui scoperto prima. Alle domande, 
che facevano gli Spagnuoli con la solita avidità per 
sapere i luoghi dove essi trovavano l’oro, eh’ e’ por- 
tavano per ornamento ; risposero accennando i paesi 
situali a ponente, dove secondo la loro descrizione. 
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Toro si trovava in tale abbondanza, che era impie- 
gato negli usi i più ordinari. In vece d'andare in 
cerca d’un paese così lusinghevole, che gli avrebbe 
condotti lungo la costa dell' Yucatan al ricco impe- 
rio del Messico; Colombo era cosi invaghito del suo 
prediletto pensiero di ritrovar quello stretto, che 
comunicava con l’oceano Indiano, che tirò via a 
levante verso il golfo di Darien. In questa naviga- 
zione scoperse tutta la costa del continente dal capo 
Grazia Dio, in tino al porto, il quale a cagione della 
sua bellezza e sicurezza chiamasi porto Bello. Con- 
tinuò invano a cercare di quello stretto immagina- 
rio, perii quale egli si aspettava di farsi strada ad 
un incognito mare: e benché saltasse a terra diver- 
se volte ,e s’internasse nel paese, non vi penetrò sì ad- 
dentro da attraversare l’augusto Ismo, che separa il 
golfo del Messico dal graude oceano meridionale. Gli 
piacque però tanto la fertilità di quel luogo, e concepì 
tale idea delle sue riccezze dai saggi d'oro presenta- 
ti da’ nazionali, che risolvè di lasciare una piccola 
popolazione sul (lume Beloni , nella provincia di \e- 
rngua sotto il comando del suo fratello, e di ritor- 
narsene in Ispagua a procurare quel che era neces- 
sario per .rendere lo stabilimento durevole. Ma lo spi- 
rito ingovernabile della gente sotto la sua direzione, 
privò Colombo della gloria di- piantare la prima colo- 
nia nel continente d’América. L'insolenza eia ra- 
pacità de’ suoi uomini provocarono i nazionali a 
prender le armi; e siccome questi erano una specie 
di gente ardila e guerriera pimclie gli abitatori del- 
T isole , tagliarono in pezzi una parte degli Spaglino- 
li, e obbligarono gli altri ad abbandonare un posto 
che erauu incapaci di mantenersi. >,? uuiiia 
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Questa repulsa , la prima che incontrarono gli 
Spagnuoli da alcuna delle Americane nazioni, no» 
fu la sola disgrazia che ebbe Colombo: lo seguitaro- 
no altri succedanei disastri, ai quali è esposta la 
navigazione. Furiosi venti, con terribili tempeste di 
tuoni e fulmini, minacciarono ai poveri suoi legni 
la distruzione, nel tempo appunto che la malcon- 
tenta sua ciurma oppressa dalla fatica, e mancante 
di provvisioni, o recalcitrava ai di lui comandi o non 
era in grado di bene eseguirgli. Una delle sue bar- 
che perì; fu costretto ad abbandonarne un’altra co- 
me inservibile, e con le due che rimanevano lasciò 
quella parte del continente, cui nella sua angoscia 
nominò la costa della vessazione, e si diresse per la 
Spagnuola. Nuove traversie lo aspettavano in questo 
viaggio. Fu rispinto indietro da una violenta burra- 
sca dalla costa di Cuba; i suoi legni s’urtarono l'uno 
contro l’altro, e restarono così maltrattati dal colpo, 
che con la massima difficoltà giunsero alla Giatn- 
maica; dove fu obbligato a tenergli sempre vicini 
a terra,' per impedire loro l’andare a picco. Parve 
alla fine che questa calamità avesse la sua piena 
misura. Egli fu sbalzato a spiaggia, sopra d’ un’isola 
a una distanza considerabile dal solo stabilimento 
degli Spagnuoli in America. Isuoi vascelli quasi sfa- 
sciati non erano più da potersi risarcire. Il manda- 
re avviso della sua situazione alla Spagnuola, pareva 
impraticabile; ed oltre di questo se ne attenderebbe 
invano il soccorso. Il di lui ingegno fertile di com- 
pensi, e più vigoroso nelle funeste estremità, quando 
gli animi deboli s’abbandonano alla disperazione, 
indovinò il solo espediente, che poteva sommini- 
strare qualche apparenza di sollevamento. Fece ri- 
St.d’Am.T.I. i5 
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min alia cortese ospitalità dei nazionali, i quali 
considerando gli Spaglinoli come esseri di una su- 
periore natura, erano ansiosi in questa occasione 
di provvedere ai loro bisogni. Ottenne da essi due 
delle loro canòe, formata ciascuna da un tronco 
di semplice albero, scavato a forza di fuoco, e cosi 
malfatta e scomoda, che appena può darsi loro il 
nome di barche. Su queste che erano soltanto buone 
per costeggiare , o per attraversare da una all’ altra 
baia, Mendez Spagnuolo, Fieschi Genovese, due 
gentiluomini particolari e benaffetti a Colombo , si 
esibirono galantemente a partire per la Spagnuola 
con un viaggio di più di trenta leghe. Lo finirono 
però in dieci giorni, dopo d’aver superati incredibili 
pericoli e sofferte fatiche tali , che molti degl’in- 
diani che gii accompagnarono, ne rimasero oppres- 
si e morirono. L’attenzione mostrata loro dal gover- 
naiore della Spagnuola, non fu quella che meritava 
il loro coraggio, nè quella che richiedeva il disastro 
delia persona, da cui essi venivan mandati. Ovaudo 
per una vile gelosia di Colombo, temeva d’ accor- 
dargli di metter piede nell'isola eli’ ei governava. 
i5o3 Questa ignobil passione iuduri il di lui cuore e vi 
eslinse ogni tenero sentimento , che la riflessione 
sopra i servizi e le disavventure di quel grand’uomo, 
o la pietà per i suoi propri concittadini , inviluppati 
nella stessa calamità, dovevano eccitare. Mendez e 



Fieschi spesero otto mesi in sollecitare il soccorso 
per il loro comandante e per gli associati, senza al- 
cuna speranza di mai averlo. 



^Simi «lisa- p er tutto questo tempo, diversi accidenti e in- 
menti in quietudini travagliarono 1 ’ animo di Colombo e dei 
44,1 lu ° 6 °' suoi corapagui in avversità. Da principio la lusinga 
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d’una pronta liberazione per il buon successo di 
Mendez e di Fieschi, confortava gli spiriti i più agi- 
tati. Poco dopo cominciarono i timorosi a sospettare ,5o 4 
cbe essi si fossero smarriti nel loro arditissimo as- 
sunto. Concliiusero tutti alla (ine, che erano assolu- 
tamente periti. 11 raggio di speranza , cbe pocanzi 
balenava loro dattorno, fece apparir più terribile il 
loro stato. La disperazione accresciuta dalla delusa 
espettativa , s'annidò nel petto ad ognuno. L’ulti- 
mo rinfranco era loro mancato; e niente altro re- 
stava ad essi, se non che di finire i miserabili gior- 
ni fra i nudi selvaggi, lontano dalla loro patria e 
dai loro amici. I marinari con un pieno accesso di 
rabbia si sollevarono in un dichiarato ammutina- 
mento; minacciarci! la vita dell’ ammiraglio, cui 
rimproveravano come autore delle loro calamità ; 
presero dieci canòe, che egli aveva comprate dagli 
Indiani, e ad onta delle di lui riprensioni e delle 
preghiere, se ne andarono sopra di esse alla più re- 
mota parte dell’isola. Nel tempo medesimo mormo- 
ravano i nazionali della lunga dimora degli Spagnuo- 
li. Siccome la loro industria non era maggiore di 
quella dei loro vicini nella Spagnuola , trovarono 
aneli’ essi il peso di dover sostentare tanti stranieri 
per ogni verso insoffribile. Principiarono a portarvi 
le provvisioni con reluttanza; le somministravano 
con mano avara e si dichiaravano voler sospendere 
affatto simili supplementi . Questa risoluzione sa- 
rebbe stata immediatamente fatale per gli Spagnuo- 
li. La loro salvezza dipendeva dal buon voler degli 
Indiani, e se non tornavano questi a ravvivare l’am- 
mirazione e la reverenza , con le quali quel popolo 
semplice gli aveva riguardati fin da principio, era 
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inevitabile la loro distruzione. Benché il licenzioso 
procedere degli ammutinati avesse io gran parte 
cancellate quelle impressioni, che erano già state 
favorevoli agli Spaglinoli; 1’ accortezza di Colombo 
gli suggerì in un tratto un felice artifizio , il quale 
non solo venne a ristabilire, ma ingrandì 1' alla o- 
pinione, che gl’indiani ebbero originalmente degli 
Spagnuoli. In virtù della scienza astronomica sape- 
va Colombo, che in breve era per esservi un’ eclisse 
totale della luna. Raccolse adunque intorno a se 
tutte le principali persone di quel distretto il giorno 
avanti che seguisse, e dopo aver loro rimproverato 
la loro incostanza nel ritirare e 1’ alletto e l’aiuto da 
uomini , che poco fa avevano riveriti ; disse loro che 
gli Spagnuoli erano .servi ‘dello Spirito grande , che 
abita su nei cieli , che fece e governa il mondo: che 
egli stéSsò'sdegnato, perché ricusavano di sostentare 
uomini che erano gli oggetti del suo particolare fa- 
vore, stava preparandosi per punire un simil delitto 
con memoriabile severità; e che in quella notte me- 
desima la luna sospenderebbe il suo lume e compa- 
rirebbe di sanguigno colore, come prova del furore 
divino e come emblema della vendetta vicina a sca- 
ricarsi sopra di loro. A questa predizione maravi- 
gliosa, alcuni di loro porsero orecchio con quella 
sprezzalrice indifferenza, che è particolare ai popoli 
dell’America: ed altri con il credulo sbalordimen- 
to naturalissimo ai barbari. Ma quando la luna prin- 
cipiò gradualmente ad oscurarsi e che alla fine ri- 
mase d’aspetto rosso, tutti furono sopraffatti da gran 
terrore. Fuggirono costernati alle loro case e ritor- 
nando subito da Colombo carichi di vettovaglia, 
gliela gettarono ai piedi, scongiurandolo, che volesse 
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intercedere appresso lo Spirito grande, perchè allon- 
tanasse il gastigo che lor sovrastava. Colombo mo- ,5 °^ 
s tra udo d’ esser commosso alle loro instante, pro- 
mise piegarsi ai lor desiderii: e fin da quel giorno gli 
Spagnuoli furono provveduti non solo abbondevol- 
mente del necessario, ma i nazionali con supersti- 
zioso riguardo sfuggirono poi tutte le azioni, che 
avrebbero potuto irritargli. 

In mezzo a tali cose gli ammutinati avevano Crudele •<> 

, . . 0 un cre«cimento 

latto dei tentativi per passare alla Spagnuola sopra de' model- 
le canòe da loro occupate. Ma per la loro cattiva n> ‘ 
condotta, o per la violeuea de’ venti e delle correnti, 
tutti i loro sforzi riuscirono vani. Irritali perciò 
maggiormente , ritornarono verso la parte della 
isola dove restava ancora Colombo, per minacciargli 
nuovi pericoli e nuovi insulti. Mentre che costoro 
vi si avanzavano, segui un accidente più crudele 
e più afflittivo di qualunque altro male che egli po- 
tesse temere dal canto loro. Il governatore della 
Spagnuola, la di cui mente era tuttavia offuscata dal 
nero sospetto contro Colombo, mandò una piccola 
barca alla Giammaica; non già per liberare i suoi 
angustiati concittadini; beasi per ispiare la loro at- 
tuai condizione. Per paura, che la simpatia d’altre 
persone, che vi avesse impiegate, arrecasse loro 
qualche soccorso, contro la sua propria intenzione, 
diede il comando di quel leguetto a Escubar, nemi- 
co inveterato di Colombo, il quale inerendo con ma- 
ligna esattezza alle instruziuni del governatore, 
gettò l’ancora a una piccola distanza dall’ isola, si 
accostò alla spiaggia in uno schito, osservò il mise- 
rabile stato degli Spagnuoli, consegnò una lettera 
di vani complimenti all’ ammiraglio, ae ricevè la 
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risposta e parti. Quando gli Spagnuoli ebbero da 
principio scoperto il vascello, che dirigevasi verso 
l’isola, ogni cuore esultò come se 1’ ora luugameute 
aspettata della liberazione fosse giunta alla fine. Ma 
quando sparì cosi frettoloso, restarono sommersi nel 
più profondo abbattimento e tutte le loro speranze 
si dileguarono. Colombo solo benché risentisse al 
vivo un’ iugiuria così piccante, che Ovando aggiu- 
gneva al suo passato disprezzo, ritenne una tal com- 
postezza di mente che potè anche addolcire i suoi se- 
guaci. Gli assicurò che Mendez e Fieschi erano arri- 
vati alla Spagnuula con sicurezza; che eglino procu- 
rerebbero speditamente altre navi per trasportargli 
via ; che la barca d’ Escubar non era capace di pren- 
dergli'tutti a bordo; e che egli aveva ricusato d’en- 
trarvi, essendo determinato di non mai abbandonare 
i fedeli compagni del suo infortunio. Consolati dalL’ 
espettaliva di un vicino sollievo, e rallegrati da que- 
sta apparente generosità di Colombo nel pensare più 
alla loro conservazione, che alla sua propria, rieb- 
bero tutti quanti lo spirito ed egli riacquistò la lor 
confidenza. 

Senza questa confidenza non avrebbe potuto 
far argine agli ammutinati, che erano già per ve- 
nire alle mani. Tutte le sue premure per richiamare 
al dovere quei disperati, non avevano altro effetto, 
che d’accrescere la lor frenesia. Le loro domande 
diventavano ogni dì più stravaganti, e le loro in- 
tenzioni si manifestavano sempre più violente, e 
bramose di sangue. La salvezza comune rendeva ne- 
cessario l’opporvisi con forza aperta. Colombo che 
i5„4 era stato per lungo tempo tormentato dalla gotta , 
*° “*M 10 non poteva accamparsi. Il suo fratello l’ Adelantado 
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marciò contro di loro. Vennero ben presto a fronte. 
Gli ammutinati rigettarono sdegnosamente i termi- 
ni d’accomodamento, che questi offerì loro più 
d'una volta, e si precipitarono con ardire aH’altac- 
co. Si lanciavano però sopra un nemico preparato a 
ricevergli. Al primo conflitto molti dei loro più au- 
daci condottieri furono trucidati. L’ Adelantado, che 
aveva forza adeguata al coraggio, ristringendosi cou 
il lor capitano , lo ferì , lo disarmò, lo fece prigione. 
Alla vista di ciò fuggirono tutti con un codardo ti- 
more adattato alla prima loro insolenza. Poco dopo 
si sottomisero, incorporandosi colla truppa di Co- 
lombo; e s’impegnarono coi più soleuni giuramenti 
d’ubbidire ai di lui comandi. Appena ristabilita la 
tranquillità comparvero i vascelli, dei quali Colom- 
bo aveva promesso 1’ arrivo con grande avvedimen- 
to, benché non potesse prevederlo con sicurezza. 
Pieni di giubbilo gli Spagnuoli partirono da un’ isota, 
dove l’inumana gelosia d’Ovando gli aveva lasciali 
languire un anno intero, esposti alla miseria, che in 
tutte le più orribili forme gli circondava. 

Arrivati che furono a S. Domingo, il governa- 
tore con il basso artifizio d’un animo vile , che s’ af- 
fatica di purgar l’insolenza con l' umiliazione, s’ap- 
plicò a corteggiare l’ uomo medesimo , che egli aveva 
invidiato e tentato di rovinare. Accolse Colombo 
con il più affettato rispetto ; lo alloggiò nella propria 
sua casa , e lo distinse con tutti i segni d'onore. In 
mezzo però a queste studiate dimostrazioni non po- 
teva tener nascosto l’ odio e la malignità cli’ei co- 
vava nel cuore. Diede la libertà al capitano degli 
ammutinati, che Colombo aveva condotto seco in 
catene, affine di processarlo pe’ suoi delitti , e mi- 
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nacciò quelli che avevano aderito all’ ammiraglio 
col procedere all'esame giudiciale di quella geute. 
Colombo si accomodò iu silenzio a quel che non po- 
teva allora raddirizzare; ma dimostrò un’estrema 
impazienza di lasciare un paese, che era sotto la 
giurisdizione d uo uomo che infogni occasione Io 
aveva trattato con crudeltà e ingiustizia. I suoi pre- 
parativi furon ben presto in ordine, e fece vela verso 
la Spagna con due vascelli. Disgrazie somiglianti a 
quelle, che l’avevano accompagnato per tutta la 
sua vita, continuarono a perseguitarlo fino alla fine 
di sua carriera. Uno dei due vascelli, che era sfor- 
nito di lutto fu subito forzato a ritornare indietro a 
S. Domingo, l’altro scosso da violente tempeste, se- 
guitò il cammino per settecento leghe con alberi 
rimpiazzati alla meglio; ed arrivò con grandissimo 
stento al porto di S. Lucar. 

Quivi egli ricevè la nuova di un avvenimento il 
più fatale, che gli potesse mai accadere, e che diede 
il colmo a’ suoi mali. Questa fu la morte della sua 
protettrice regina Isabella, nella di cui giustizia, 
umanità e favore egli si confidava, come in un suo 
ultimo e sicuro rifugio. Nessuno ci rimaneva per ri- 
mediare a’ suoi torti, o per compensarlo de’suoi ser- 
vizi se non Ferdinando, che per lungo tempo gli si 
era opposto, e lo aveva maltrattato si spesso. 11 sol- 
lecitare un principe mal prevenuto e contrario a lui, 
era un’ occupazione non meno scabrosa, che dispe- 
rala ; e ciò non ostante fu condannato Colombo ad 
impiegare cosi il fine de’ giorni suoi. Subito che la 
sua salute fu in qualche grado ristabilita , egli si 
porLò alla corte, e benché vi fosse ricevuto con civil- 
tà puramente comune, parlò a Ferdinando con do- 
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mande sopra domande, insistendo per il gastigo dei 
suoi oppressori, e ia restituzione di tutti i privilegi 
concessigli in vigore della capitolazione del mille 
quattrocento novantadue . Ferdinando lo trattenne 
con belle parole, e con insignificanti promesse. In 
vece di menargli buone le sue pretensioni, propose 
degli espedienti alfine d’eluderle, e tirò in lungo 
1'aflare con arte così scoperta, che diede chiaramente 
a vedere, che la sua intenzione era che non restasse 
mai terminato. La salute di Colombo declinando 
sempre più, lusingavasi Ferdinando colla speranza 
d’essere ben presto liberato da un importuno solle- 
citatore; e così s’impegnò maggiormente a perseve- 
rare nel suo ingiusto proponimento. Nè fu inganna- 
to dalla sua espettativa. Addolorato Colombo per 
l’ingratitudine di un monarca , che egli aveva ser- 
vito con tal fedeltà e vantaggio; oppresso dalle fa- 
tiche e dalle stranezze , che avea sofferte; abbattu- 
to e rotto dalle infermità , che tutte queste cose gli 
avevano tirate addosso, finì di vivere a Vagliadolid 
il venti di maggio mille cinquecentosei , negli anni 
sessantanove di sua età. Morì con una compostezza 
di mente, propria della magnanimità, che distin- 
gueva il suo carattere, e con sentimenti di pietà , 
uguali a quel supremo rispet.o per la religione , che 
egli manifestò in ogni occorrenza della sua vita. 
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